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La sua libertà 
e il suo arrivo a Milano 

erano stati decisi dalla polizia 
cantonale 

I SERVIZI 
SEGRETI TEDESCHI 
BLOCCANO LA 
SCARCERAZIONE 
DI PETRA KRAUSE 

Zurigo, 3 — Promessa 
al mattino per oggi, la 
scarcerazione di Petra 
Krause è stata bloccata 
nel pomeriggio dal tribu-
nale federale svizzero, 
mentre molti compagni, 
giornalisti e molta po-
lizia aspettavano il suo 
arrivo all'aeroporto di 
Milano. 
Questi gli ultimi avveni-
menti: sotto pressione del-
la mobilitazione interna-
zionale il presidente della 
camera dei giurati, Fink, 
aveva visitato ieri — per 
la prima volta — la com-
pagna Petra in carcere 
Aveva quindi dato parere 

favorevole per la scarce-
razicme e l'espulsione dal 
paese alla polizia canto-' 
naie. 

Nel pcmeriggio arriva il 
«veto momentaneo» del 
tribunale federale, senza 
motivazioni. Ma ufficiosa-
mente si sa che vi è stato 
il pesante intervento dei 
servizi segreti di Bonn 
(Petra Krause ha k dop-
pia nazionalità, italiana e 
tedesca). La vicenda ora 
appare aperta ad ogni svi-
luppo, e tocca solo aEa 
mobilitazione, che l'ha già 
strappata alla morte silen-
ziosa, ottenere la sua li-
berazione immediata. 

Malville: Vital Michalon è stato ucciso 
da una bomba a mano della polizia Sabato manifesta-

zione intemazionale 
antinucleare in Francia 

Continua la mobilitazio-ne dei compagni francesi. Tre sono i fatti rilevanti oggi. Il primo riguarda il risultato dell'autopsia che conferma la versione dei fatti data dai compagni: Vital Michalon è stato uc-ciso dalla polizia. La mor-te è stata causata pro-prio da una di quelle gra-nate oSensive adottate per la prima volta dalla poli-zia francese a Malville. Cade così la versione go-vernativa della morte per infarto. Il secondo è l'av-

venuta scarceraziwie di alcuni fra i dimostranti arrestati nel corso degli scontri di dranenica, men-tre altri tre compagni so-no stati arrestati martedì sera a Grenoble mentre affiggevano manifesti con-tro il prefetto dell'lsère. 
Infine la convocazione di una manifestazione inter-nazionale, cui ha aderito anche Lotta Continua, a Bourgoing per sabato 6. concomitante con U pro-cesso per direttissima che si terrà a Lime. 

I tragici fatti di dome-
nica rimangono al centro 
del dibattito poUtico fran-
cese. Anche qui si è avu-
ta una piccola ma signi-
ficativa protesta di abi-
tanti nella zona di Saint 
Maurice l'Exil-Saint Alban 
(Francia centro-wiMitale) 
dove un centinaio di ma-
nifestanti ha bloccato i 
camion di ghiaia destinati 
alla costruzione della 
centrale. (Nella foto mani-
festanti a Malville prima 
degli scontri). 

Tre anni fa l'Itaiicus 
e la risposta 
dei proletari 

4 agosto 1974: una bom-
ba esplode MII t raio Ita-
licus, vicino Bologna: 12 
morti, 48 feriti. E' l'ulti-
ma strage dopo sei anni 
di strategia eversiva. 

4 agosto 1977: tre anni 
di indagini hanno portato 
alla individuazione degli 
autori materiali: Tuti, 
Franci, Malentacchi. fa-
scisti, personaggi brucia-

ti: non parleranno dei 
mandanti, della struttura 
eversiva « Rosa dei Ven-
ti » (NATO) die ha fatto 
da sfondo alla strage, non 
diranno che il progetto 
della « Rosa » era noto 
come « golpe Andreotti » e 
che Andreotti si candidò 
sul rogo di Val di Sam-
bro come salvatore della 
patria in nome del com-
promesso storico. Non di-
ranno (non lo ha fatto 
nessuno, non lo farà nes-
suno) Che il giudice Vio-

lante, part«ido dal golpe 
di Edgardo Sogno, è ri-
salito fino alla FIAT di 
Agnelli e ai vertici dello 
stato. Non saranno loro a 
confermare quello che tut-
ti, dopo le rivelazioni di 
LC sui poliziotti dinami-
tardi del Drago Nero, si 
sono affannati a negare, 
l'Unità in testa, sulle re-
sponsabilità dirette del 
Viminale. La strage non 
pagò, non innescò il gol-
pe, ma una possente ri-
sposta <^ra ia . Ne fu tea-

tro Bologna antifascista e 
antidemocristiana, c o n 
una dimostrazione di for-
za che subissò di fischi 
il palco di Leone, che non 
lasciò spazio alle media-
zioni di Zangheri. Per il 
PCI sarebbe stato un an-
niversario su cui glissare 
in sordina, un ricordo da 
esorcizzare con l'elenco 
delle nuove conquiste civi-
li: il SID riformato da 
ima legge che lo preserva 
nel suo diritto di tramare 
dall'alto del nuovo « se-

greto di stato»; i corpi 
di polizia rilanciati da una 
raffica di leggi Uberticitìe 
e omicide che istituziana-
Mzzano la strage striscian-
te della legge Reale. Que-
sta politica a Bologna ha 
assassinato Lorusso e co-
perto gli assassini, incar-
cerato compagni a centi-
naia, negato i diritti de-
mocratici e che si è scon-
trata con un movimento di 
massa che ha in sé, tra 
gU altri, tutti i valori del-
la risposta di tre anni fa. 

L'acciaio tedesco ha deciso su Gioia Tauro 
La sorte di Gioia Tauro, l'attacco agli operai dell'Italsider sono stati decisi a Bonn: da una notizia trapelata solo oggi dalla CEE si è venuti a conoscenza di « un patto di colla-borazione-consultazione » tra le più grosse aziende siderurgiche tedesco-occidentali, luxem-burghesi, olandesi e belgo-fiamminghe firmato il 31 gennaio 76, che sancisce la lottizza-zione sull'intero mercato dell'acciaio in Europa. Le motivazioni del governo per giusti-ficare l'affossamento di migliaia di posti di lavoro a Gioia Tauro non erano quindi altro che fumo per coprire le decisioni dell'imperialismo tedesco. Che ancora una volta abbiano unto di marchi le tasche di qualche nostro ministro? 

Gigi e Marco Bella-
vita: da quindici 

giorni continua lo 
sciopero della fame 
A pag. 3 un appello dal carcere 
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Prima delle 
vacanze 

Ultime riunioni al vertice, interviste/dichia-
razioni. 

Oggi riomione del cot-
siglio dei cnindsbri prima 
delle vacanze estive. All' 
ordine del giorno i prov-
vedimenti di carattere ê  
conomico-finanziario e i 
provvedimenti che riiguar-
dano l'ordine pubblico. In 
realtà non sarà altro che 
un familiare saiuto prima 
dell'ombrellcme. 

La vera riunione è sta-
ta quella di Andreotti con 
i segretari dei sei partiti 
dell'accordo programmati-
co, dove il presidente del 
consiglio ha spiegato i ri-
sultati della sua visita a 
Carter in America. An-
dreotti ha rilasciato inter-
viste anche a Panorama 
e ad Oggi ribadendo la 
positività dell'accordo e 
precisando che « la situa-
zione italiana è "coodi-
2!Ìonata" dai rapporti tra 
DC e PCI, ma sarebbe un 
errore pensare che tutto 
si risolva in questi rap-
porti: bisogna tener conto 
dei partiti intermedi, mol-
to itnportanti, proprio per-
ché garantiscono la pre-
sibilità di articolazione ». 
Il concetto è stato riba-
dito in un'intervista al 
Messaggero anche da Gal-
loni sottolineando come la 
DC non si sia mossa sulla 
scia del PCI. Anche ri-

guardo a!lie manovre DC 
sull'equo canone Galloni 
confessa candidamente che 
il problema è quello « di 
fare gli incentivi neces-
sari per le nuove ctstru-
zioni e di affrontare la 
questione sociale con au-
menti graduali dei vecchi 
fitti, in modo che nel giro 
di sette o otto anni si 
possa arrivare ad una uni-
ficatone dei regimi del 
vecchio e del nuovo in una 
situazione di mercato sta-
bilizzata ». Intanto esce 
ancora allo scoperto Fan-
fani che puntualizza il suo 
.pensiero espresso nella 
penultima riunione della 
direzione DC : «In quella 
sede richiamai l'attenzio-
ne suirincostituzionalità di 
im comitato permanente 
dei segretari dei partiti 
sostenitori del governo per 
controllarne l'attività, 
compito -questo che spetta 
al parlamento ». 

Mentre la questione del-
le elezioni è ancora so-
spesa il PCI è tornato al-
la carica con una propo-
sta di legge per mettere 
pali fra le ruote a futu-
re iniziative di referen-
dum popolari e sc^rattut-
to agli otto già richiesti 
da centinaia di migliaia di 
cittadini. 

Uno "sport" antico 
Roma, 3 — Pare che 

il vecchio passatempo dei 
maschietti, quello tì me-
nare il frocio, sia ancora 
in voga. Ieri sera un al-
to frocio è stato menato. 

Quello che mi interes-
sa notare in questo fatto, 
non il primo e non l'ul-
timo, è il sottofondo o-
onosessuale di quel tipo di 
compagnie di soli maschi, 
che se la prendono con i 

froci per dimostrare che 
loro no, non lo pigMano 
in culo. E' anche interes-
sante notare il carattere 
di solitudine che caratteriz-
za la sessualità di codesti 
maschioni; se la donna è 
solo un buco e il frocio, 
ahiimé, è un maschio e 
quindi una persona, si 
violentano le donne e i 
froci si menano ma 
(guai!) non si inculano. 

Il secondino 
è latitante! 

Solo 150 ex agenti si sono presentati alla 
chiamata. 

Credevano di aver tro-
vato la soluzione, il mi-
nistro Bonifacio e il gKi. 
Dalla Chiesa, richiaman-
do in servizio più di miUe 
ex guardie carcerarie. Ma 
avevano fatto, al solito, i 
conti sbagliati. Fin'ora — 
dicono a Rebibbia — si 
sono presentati alla chia-
mata solo id 10 per cento 
dei riservisti ». Gli altri 
rifiutano — più o meno 
coscientemente — di ri-
spondere al decreto pre-
sidenziale del 9 maggio 
scorso. Al ministero stan-
no tentando di convincere 
i « renitenti » con le ar-
mi della minaccia e dell' 
adulazione: « le guardie 
carcerarie sono militari 
e al regolamento mtìita-
re restano vincolati an-
che quando lasciano il 
servizio ». Per chi si pre-
senta, pyerò, c'é un premio 
di reinserimento di mez-
zo milione. Ma tutto que-
sto non funziona. Come 
e non bastasse, il « caso » 
di Antonio Sole sta assu-
mendo proporzioni clamo-
rose e infastidisce non 
poco i responsabili mini-
steriali. La « storia » di 
Sole è esemplare (per 
questo, è immancabilmen-
te taciuta dalle autorità): 
entrato in servizio come 
semplice secondino, si 
laurea in p>edagogia e di-
venta direttore di rifor-
matorio. Per protestare 
contro i metodi repressivi 
in uso nelle carceri, l'an-
no scorso Sole lascia il 
iposto di direttore e fa 
l'insegnante. Ora è fra 
i richiamati ma pubbli-
camente si rifiuta di ri-
spondere al provvedimen-
to ritenendolo «arbitrario 
e 'incostituzionale ». Di-
venta così il .portavoce di 
quella « protesta silenzio-
sa » che coinvolge — con 
lui — altre nulle perso-

ne che sembrano non a-
vere nessuna intenzione 
d farsi rinchuidere, un' 
altra volta, in carcere, 
con turni di lavoro pesan-
tissimi, salari da fame, 
e per un «periodo inde-
finito », come lo stesso 
sottosegretario ha ifunmes-
so. 

Al ministero tentano di 
minimizzare la portata di 
questa protesta e inven-
tano una storia, ri-
dicola e patetica, da 
contrapporre a quella 
di Antonio Sole: « Vor-
remmo ricordare, per far 
comprendere con quale 
spirito altre persone ri-
spondano a questa convo-
cazione; il caso di un 
magistrato che appena ri-
cevuta la chiamata si è 
presentato subito al cen-
tro. Ora occupa un posto 
importante, nva tanti an-
ni fa anche lui come Sole 
era un semplice secondi-
no. Purtroppo — ma che 
caso! — non abbiamo po-
tuto inserirlo in organi-
co: non aveva i requisiti 
fisici ». 

Frattanto a Venezia tre 
agenti di custodia vengo-
no arrestati sotto l'ac-
cusa di « istigazione all' 
ammutinamento» per aver 
protestato contro i cari-
chi di lavoro: 60-70 ore 
settimanali, con turni 
ininterrotti di 24 ore. A 
quale realtà vadano oggi 
incontro i richiamati lo 
spiega in un documento il 
« Movimento democratico 
veneto degli agenti di cu-
stodia ». « n disagio è 
diffuso e determinato in-
nanzitutto dalle condizioni 
spesso insopportabili di la-
voro e per la repressione 
vigente nel corpo: esiste 
un nesso profondo tra le 
condizioni dei detenuti e 
la nostra condizione ». 

Che ne dicono Bonifacio 
e DaUa Chiesa? 

Un appello dal carcere di Gigi e Marco Bellavita 

"Continueremo lo sciopero della fame 
Quindicesimo giorno di 

sciopero deHa fame : le 
condizioni di Gigi e Mar-
co Bellavita si sono ulte-
riormente aggravate: a 
parte la perdita di peso, 
la loro pressione è molto 
bassa e si diceva ieri che 
'Solo per due giorni anco-
ra la loro situazione me-
dica poteva essere tenuta 
sotto c<HitrolIo. 

A t t r ava^ gli avvocati 
difensori, i compagni de-
tenuti hanno reso pubbli-
co un comunicato sulla 
3oro decisione di conti-
nuare ad oltranza lo scio-
pero deUa fame. E' ridi-
colo in questa situazione 
parlare ancora di inceppi 
giudiziari dovuti aUe fe-
rie: i giudici (fin troppi 
in questo caso) fanno 
pressioni perché lo scio-
pero venga sospeso, ma 
continuano a rimandare 
ogni decisione sulla sorte 
dei compagni. 

Il loro appello dal car-

cere: « Fino ad oggi nes-
sun giudice milanese ha 
esaminato con cognizione 
di causa la nostra posi-
zione. Il pubblico mini-
stero, dr. Falzone, ci ha 
interrogato senza cono-
scere i documenti, come 
è dimostrato dalle doman-
de che ci sono state po-
ste e dal fatto stesso 
che n materiale sequestra-
to è arrivato a Palazzo 
Giustizia solo giovedì 
scorso. Il consigliere ag-
giunto, dr. Margadonna, 
ha assegnato il processo 
al dr. Lombardi, con la 
supposizione che si trat-
tasse di un'inchiesta nei 
cfflifronti delle Brigate 
Rosse, convincimento che 
non si comprende che o-
rigine avesse, dato che, 
appunto, i documenti non 
erano ancora stati esami-
nati. Il dr. Lombardi ha 
tenuto in mano il pro-
cesso una settimana, sen-
za compiere, a quanto ri-

sulta, alcun atto istrutto-
rio nei nostri confronti: 
ha lasciato ora in eredità 
il processo ad altro giu-
dice (dr. Pizzi, n.d.r.) 
che dovrà ricominciare 
da capo. Di fronte a que-
sta situazione, che confi-
gura un caso di omessa 
giustizia, abbiamo deciso 
di continuare lo sciope-
ro della fame a tempo in-
determinato, prendendo 
solo quelle sostanze liqui-
de che ci tengano al li-

mite della sussistenza. 
Vogliamo evitare infatti 
che ci costringano a nu-
trirci facendoci violenza 
fisica. Vogliamo evitare 
che cance<llino l'ingiustizia 
che stiamo subendo c<ki 
la concessione della li-
bertà per motivi di sa-
lute. 

Poiché sappiamo di es-
sere innocenti e tali già 
siamo stati giudicati da 
altri magistrati, insistia-
mo per la scarcerazione». 

• LACEDONIA (Avellino) 
Festa proletaria a Lacedonia l'S agosto aHe ore 

20,30 con il collettivo operaio della Alfasud e le Nac-
chere Rosse. 

• RIMINI 
Il 4 agosto le « Nacchere Rosse » di Pomigliano 

in uno spettacolo-incontro a sostegno dela lotta per 
la casa e delle 42 famiglie occupanti. Alle 21 alla 
sala della Pallacanestro, dietro piazza Cavour. La 
serata è organizzata dal comitato di lotta per !a 
casa di Rimini. Ingresso: contributo di lire 1.000. 

Dispute 
anagrafiche 

Uno stimolante dibattito estivo attraversa 
Manifesto AO PdUP Lega. 

A proposito del muta-
mento del nome del 'grup-
po parlamentare di De-
mocrazia Proletaria, la 
polemica estiva infuria. 
Tutto è iniziato con il co-
municato emerso a mag-
gioranza dai componiti 
del gruppo stesso (Magri, 
Castellina, Milani con <3or-
visieri nuovo adepto) che 
propone di adottare la 
«nuova» sigla PdUP-DP 
e di concludere rapida-
mente, sulla base di un 
documento elaborato da 
Corvisieri-CasteMina, la 
notifica di questa pro-
posta. 

Ieri è comparsa una sec-
ca risposta del coordina-
mento nazionale AO-PdUP-
Lega dei comunisti che 
afferma come la notizia 
che il gruppo di DP ha 
cambiato nome è « desti-
tuita di ogni fondamen-
to », che è tutto in di-
'scussione, che oltre tutto 
il PdUP^anifesto inde-
bitamente intende assu-
mere la denominazione 
di PdUP senza aggettivi 
(o sostantivi?), denomina-
zione congelata per prece-
denti accordi fino al 31 
dicembre 1978 onde evi-
tare dannosi ricorsi alla 
Magistratura. AO-PdUP-
Lega dopo avere affer-
mato che, assumendo essi 
il nome di DP, sono di-
sposti a cambiare il nome 
del gruppo parlamentare 
ribadisce che c'è « dissen-
so insanabile nella propo-
sta avanzata dai compa-
gni deputati aderenti al 
PdUP-Manifesto ». « Non 
siamo disposti a subire 
atti di forza da parte di 
nessuno » e concludono au-
spicando un chiarimento 
fra tutte le forze politi-
che rappresentate nel 
gruppo per non creare 
artificiose divisioni. 

Oggi sul Manifesto la 
Castellina risponde: de-
nuncia la prevaricazione 

di AO-PdUP-Lega che, 
pur avendo un solo depu-
tato, vuole assumere il 
nome di DP in spregio a 
chi sotto questa denomi-
nazione si è trovato a 
lavorare nelle assemblee 
elettive; rivendica il di-
ritto per il Manifesto di 
chiamarsi PdUP; affer-
ma che la distanza poli-
tica fra le organizzazioni 
che diedero vita al car-
tello elettorale del 20 giu-
•gno è tale da non ren-
dere possibile una solu-
zione delia vertenza nel 
nome del 'gruppo (per e-
sempio, «Nuova Sinistra») 
che riproponga il cartello 
nei termini di un anno 
fa. Perciò al massimo ci 
si potrà chiamare PdUP-
DP con la possibilità per 
Lotta Continua di conflui-
re. H tutto condito con 
affermazioni sulla neces-
sità prioritaria del dibat-
tito politico, e contromi-
nacce di ricorso alle vie 
legali. 

Una cosa vogliamo dire 
su questa disputa trala-
sciando un certo disgusto: 
ci opponiamo a qualsiasi 
mutamento di nome, nel 
senso che ogni decisione 
« operativa » deve essere 
subordinata a un dibatti-
to politico sul lavoro svol-
to dal gruppo DP, sulla 
fase politica, suUe trasfor-
mazioni indotte dalla lot-
ta di massa, in quest'ul-
timo anno, sulle scadenze" 
principali di una lotta di 
opposizione rivoluzionaria 
anche neUe istituzioni. E 
che questo dibattito deve 
svolgersi all'aperto e in 
forma tale da consentire 
la presenza e la parteci-
pazione di migiaia di com-
pagni vecchi e nuovi in 
tutta Italia, cominciando 
magari dalle città dove i 
deputati sono stati eletti 
(Corvisieri a Torino e No-
vara, Magri a Roma e 
cosi via). 

• BUSTO (Saronno) 
Questa sera nella sede di Lotta Continua, via Ca-

dorna 8, aHe ore 21,15, riunione dei compagni di 
Busto (provincia e zona Saronno) per organizzare la 
mobilitazione per il processo ai fascisti di giovedì 
4 agosto. Tutti i compagni della provincia e della 
zona Saronno devaio partecipare. Per chi non sa 
dovè la sede ci si trova in piazza Trento Trieste. 
aUe ore 21. 

• PERSONALI 

Per i compagni del Circolo Lorusso di Milano: 
Pigi e Luigi vi aspettano aUa spiaggia sottostante la 
stazione di Taormina. 

Per Pino Masi; telefonare dalle 15 alle 17 al 
0941-71.135, per il festival di DP di S. Agata Mi-
litello. 

• CALABRIA 

Per tutti i compagni che suonano, fanno teatro 
e a tutti coloro i quali hanno delle proposte creative 
da portare avanti per un campeggio autogesctito e 
per creare una struttura stabMe per il movimento 
calabrese. Mettersi in contatto con Giancarlo 0961-
29-139, ore pasti, dalle 21 in poi. 

• OSTUNI (Brindisi) 

Sabato 6 alle ore 19, in piazza Matteotti 4 (sede 
di DP), a c o n r ^ ^ di LC di Ostuni, invitano i com-
pagni di LC della provincia a partecipare all'assemblea 
per organizzare la partecipazione al Festival provinciale 
dell'oKJOsizione promosso dal Frcwrte Pc^oiare che si 
terrà dal 17 al 20 agosto ad Ostuni. 

\ 
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Bologna: secondo la polizia 
gira con fare sospetto, 
accusato di tentata rapina 

Falsi finanzieri entrano 
in casa di un impiegato di 
banca e tenendo in ostag-
gio la figlia lo obbligano 
ad andare alla filiale 
dove lavora a fare un 
prelievo di soldi: è un 
modo inedito di fare una 
rapina. Vicino alla filiale 

della banca senza nessuna 
relazione con le tentate 
rapine vengono notati tre 
giovani: due in moto e 
uno a piedi che parla con 
loro. 

Arriva il 113 e nel bar 
dove sono stati segnala-
ti i giovani ci trovano 

Claudio Bwsanti un com-
pagno, insegnante. E' un 
conqmgno conosciuto, nel 
1975 avevano tentato sen-
za prove di implicarlo nel-
la vicenda Argelato. Viene 
prosciolto. Ma tanto basta 
perché alla sera, Claudio 
si ritrovi un mandato di 

cattura per tentata rapina, 
furto, detenzione e pwio 
di arma da guerra. Su 
questa nuova assurda vi-
cenda pubblichiamo la let-
tera e la cronaca fatta 
dal con^mgno Claudio e 
inviataci dal cranitato per 
la libertà dei comunisti di 
Bologna. -

Fuori Mazzini qualche 
giorno fa mi hanno chie-
sto 300.000 lire al mese, 
ed era per questo motivo 
che mercoledì pomeriggio 
mi trovavo in Bolognina, 
« a gironzolare con fare 
sospetto » come dice il 
Carlino. 

Sicctwtie mi avevano det-
to che forse c'era qual-
che casa sfitta da quelle 
parti, sono andato un po' 
in giro fra piazza dell' 
Unità, via Tibaldi, via Bo-
lognese e i vicoli della 
zona. Mi sono anche fer-

mato ogni tanto, non ri-
cordo però bene, comun-
que ero stanco e accal-
dato. 

In via Tibaldi mi si af-
fianca una moto e il pi-
lota mi (diiede dov'è piaz-
za dell'Unità. Glielo dico. 
R ^ r t e . Io continuo a gi-
rare. Più tardi mentro ero 
fuori da un bar in via 
Bolognese, si avvicina un 
113 si ferma, scendono mi 
chiedono i documenti, li 
controllano via radio, mi 
chiedono se ho dei pre-
cedenti, io rispondo di sì 
iper questioni politiche, e 
mi chiedono dove sono 
andati i miei amici in 
moto, io rispondo quali 
amici? 

Loro insistono, ed io gli 
dico che non ho incon-
trato nessojn amico nei pa-
raggi e tanto meno in 
moto, e che l'imica moto 
che ho visto è quella che 

si è fermata per chieder-
mi un'informazione e gli 
dico quale. Arriva la ri-
sposta della centrale, tutto 
a posto e mi dicono che 
posso andare. Vado. Non 
sono affatto scappato co-
me riferiscono i giornali, 
sono entrato in un bar ho 
bevuto qualcosa, e ho con-
tinuato a girare in Bolo-
gna fin verso le 15,30-16.00 
e non ho più pensato all' 
episodio. Solo 'la sera sen-
tendo una tv privata di 
Bologna ho sentito che a-
vevano fermato un giova-
ne che si pensava fosse 
coinvolto in una storia di 
sequestro, allora ho ri-
collegato i fatti e ho co-
minciato a preoccuparmi 
di una possibile montatura, 
cosa di cui la lettura dei 
giornali nei giorni seguen-
ti mi ha confermato. 

Io sono assolutamente e-
straneo a tutti i fatti in-
credibili che mi vengono 

attribuiti, ma se questo è 
vero il solito furbo (ma-
gari giornalista) dirà: «E 
allora perché non ti pre-
senti? », io rispondo sin 
da ora che ho paura, pau-
ra di passare innocente 
molti mesi dentro, fino a 
quando non si sarà caa-
siimata la provocazione 
che la questura vuole fa-
re contro di me e penso 
contro il movimento di lot-
ta degli ultimi m ^ i , cri-
minalizzando persone e 
comportamenti non la-
sciand«»i sfuggire neanche 
le occasioni più fortuite. 

Pensate che questa pau-
ra sia esagerata?, bene, 
andate a chiederlo a Ste-
fano Saviotti. a Diego Be-
necchi, a Rocco Fresca, 
a Franco FerUni. a Bifo 
e a Giorgini e a tutti gli 
altri compagni in carcere 
o latitanti da mesi... 

Saluti comunisti, 
Claudio 

Proposta una commissione medica 
per visitare le carceri "speciali 
L'iniziativa è stata presa dal collettivo politico di Medicina di Firenze, 
numerose e significative adesioni. 

I compagni del collet-tivo di Medicina di Fi-reme si sono fatti promo-tori di un appello a tutti i medici democratici per un impegno attivo contro le condizioni di salute e di vita dei detenuti sot-topoisti nelle carceri a una vera e proprm sperimen-tazione dal « vivo » di tec-niche di eliminazione. U importanza di tale inizia-tiva va raccolto ovunque. In particolare ai medici democratici si chiede di impegnare la propria co-noscenza ed esperienza per la raccolta di dati e di giudizi sulle condizioni dei carcerati e nell'uti-lizzazione da parte della borghesia dell'istituzione carceraria. Tutto ciò sa-rà molto utile neUa bat-taglia per la democror zia e nello stesso conve-gno. di Bologna del 24. 25,26 settembre sulla re pressione per questa sca-denza concreta chie-diamo partecipazioni, a-desioni, materiale propo-ste. 
Firenze, 3 — Contro la 

criminalizzazione dei mo-
vimenti di lotta, e in par-
ticolare, per la salvaguar-
dia dei diritti umani dei 
detenuti politici e in par-

ticolare contro il tentati-
vo di annientamento psi-
co-fisico dei detenuti, il 
« collettivo politico di me-
dicina » di Firenze ha 
preso un'importante ini-
ziativa che può essere ri-
petuta in tutta Italia. In 
un limgo documento sono 
riprese le tappe della re-
pressi<me di questi mesi 
in Italia, da Roma a Bo-
logia, con un particolare 
riferimento a Firenze do-
ve « con motivazioni pre-
testuose, dopo un proces-
so farsa, tre studenti di 
Architettura sono stati 
condannati e trasferiti 
neUe carceri speciali pu-
nitive di Nuoro e un al-
tro studente, del colletti-
vo di lettere e filosofia, 
Andrea Lai, è in carcere 
da tre mesi in attesa di 
processo in base ad un' 
assurda imputazione » ; se-

gue poi una dentincia mol-
to circostanziata dei mec-
manismi usati nelle car-
ceri speciali suUa base 
delle testimonianze di av-
vocati e famigliari che 
hanno potuto visitare i 
« prigionieri politici » che 
configurano l'esistenza di 
una « nuova tortura ». 
Queste le richieste dell'ap-
pello: che cessi immedia-
tamente lo stato di per-
secuzione contro i detenu-
ti politici che calpesta i 
più elementari diritti uma-
ni e costituzionali; che si 
costituisca una commissio-
ne di medici a cui venga 
concesso il permesso di 
visitare i penitenziari del-
l'Asinara e di Favignana. 
Numerose sono le firme 
già raccolte; tra queste 
Medicina Democratica e 
Psichiatria Democratica 
(sezioni fiorentine). Silvia 

I compagni occupanti l'albergo di 
via Calzaioli di Firenze, sono invitati 
a rientrare subito dalle ferie. Per di-
scutere delle denunce in arrivo e della 
risposta allo sgombero di alcuni gior-
ni fa 

Salomon, assistente di far-
macologia clinica, Mauri-
zio Ferrara, assistente or-
dinario di psichiatria, Cri-
stina Pucci, psichiatra, il 
prof. Federico Sicuteri, 
professors di farmacolo-
gia clinica a Firenze 
(« sottoscrivo specialmen-
te per il problema dell' 
estensione a livello politi-
co della detenzione e per 
il controllo delle condizio-
ni dei detenuti a Favigna-
na e all'Asinara »), il 
prof. Luigi Amaducci, di 
« malattie nervose e men-
tali » (« si unisce alla ri-
chiesta relativa ad un 
controllo della gestione 
delle carceri italiane per 
una sempre riaffermata 
difesa di ogni diritto ci-
vile. Con ciò approva so-
lo la seconda parte del 
documento ») e il prof. 
Michele Della Corte, di-
rettore dell'istituto di fi-
sica medica di Firenze 
che sottoscrive per quanto 
riguarda la richiesta di 
un controllo medico dei 
detenuti politici. 

I compagni del « collet-
tivo s> chiedono ai compa-
gni in tutta Italia di met-
tersi in contatto con loro 
per estendere l'iniziativa 
telefonando a « Contro-
radio », OK/225642, via 
dell'Orto 15/R, Firenze. 

Dal regno 
della necessità 

alla "Città Futura 99 

Non gli resta altro che "Scorpius' 

E' bello in questo cal-
do agosto vedere i gior-
nali gonfiarsi ogni gior-
no sotto il sole. Molte 
volte si gonfiano di stu-
pidità, ma l'importante è 
che si gonfino. E' il ca-
so della •« Città futura » 
che pretendeva di essere 
il nuovo settimanale dei 
giovani e che è sprofon-
data in una profonda bu-
ca adomata di tanti pic-
coli Berlinguer e tenbe 
piccole Anselmi nuova 
specie di flora estiva. 

Il numero 13 di questo 
giornale tranquillo recita 
in prima pagina: «Cosa 
ne pensano i militanti di 
LC di far marciare i fer-
rovieri napoletani, il pro-
letariato giovanile, le don-
ne in un corteo con alla 
testa Rovatti, Gudducci, 
Tamburrano? ». 

Adomato infuria, la gio-
ventù manca, sul ponte 
sventola la bandiera dell' 
accordo di programma, la 
classe operaia che si fa 
stato e nazione mentre di 
fuori langue lo spettro 
della disoccupazione e del-
la ristrutturazione selvag-
gia, dell'ordine pubblico 
di Cossiga, e della lottiz-. 
zazione delle cariche. 

Ma tant'è: continui pu-
re la sagra delle mistifi-
cazioni! Stia pure tran-
quillo Adomato, i ferro-
vieri di NapoH che fi-
schiano Scheda e gli lan-
ciano le monetine, non sa-
ranno guidati nei loro cor-
tei da nessiHio, neanche 
da Luciano 'Barca e Bia-
gio Di Giovanni e neppu-
re da lui, si guidano da 
soli! Semmai dovrebbe 
saltar fuori perché spari-
sce dalle pagine dell'Uni-
tà la loro piattaforma e 
perché si spaccia le loro 
lotte per la lotta per una 
nuova organizzazione del 
lavoro nelle ferrovie. 

Prosegue poi la prima 
pagina della Città Futu-
ra: « Non vorremmo che 
da tutte queste firme non 
emergesse altro che un 
inguaribile nostalgia di 
LC e di alcuni intellet-
tuali per il centro sini-
stra ». E insieme rimbec-
ca l'Unità di ieri a pro-
posito dell'intervento del 

a» PtTTEVn IMMftùlUflRE CHE Dc?0 tfOeu'llOTCRVISTA 
A U S U A ( Ì W T K O U A . . . 

senatore Viviana su Lotta 
Contmua: « Eìcco allora 
il dilemma: concludere 
che oggi c'è meno de-
mocrazia perché i parti-
ti che hanno firmato 1' 
accordo programmatico 
sono sei, n^ntre allora 
<ndr durante il centro-
sinistra) erano prima tre, 
poi quattro? Oj^ure ricor-
rere a Scorpiixs per cer-
care di capire le affabu-
lazioni di questo sena-
tore? ». 

Viviana, Guiducci, la no-
stalgia del centro-sinistra, 
ma non scherziamo. Scar-
piato Adomo! Sulle pagi-
ne di Lotta Continua oggi 
scrive dom Franzoni, al-
tri hanno scritto e altri 
scriveranno, magari an-
che Oreste Del Buono che 
cura le rubriche della Cit-
tà Futura sianza saperlo 
o Andrea Pazienza, che 
non vuole adomare la vo-
stra serietà e la vostra 
responsabilità statuale. 

Il senso degli interven-
ti degli « intellettuali » sul-
le pagine di Lotta Conti-
nua, lo abbiamo già det-
to, non è certo quello di 
creare « assemblaggi » o 
•« compattamenti » inediti 
di intellettuali. Gli inter-
venti sono diversi e mol-
teplici, a volte in con-
traddizione aperta anche 
con quello che noi stessi 
pensiamo! Certo, vi scoc-
cia e lo crediamo, ci ;/or-
rebbe anche altro! 

L'assemblea nazionale 
dei ferrovieri pure vi 
scocciava, le avete m'3s-
so sopra il silenziatore! 
Tante assemblee, tante 
lotte, tante altre situaao-
ni vi scocciano in questo 
momento e senza dubbio 
ci saranno altre assem-
blee ed altre lotte che 
vorrete mettere da par-
te. Ma non fate come a 
Roma quando Lama è ar-
rivato all'Università o co-
me a Bologna quando 
avete « difeso la città »: 
la difesa dello Stato bor-
ghese, di questo Stato, 
è davvero tr<^po sfibran-
te ed ha dei costi troppo 
alti, soprattutto dal pun-
to di vista dèUa ricerca 
di nuovi linguaggi. Ave-
te già esaurito quello fan-
tascientifico. 

...Mi Sarei eiTRovftTo BUO 
T E S T A T>l U M C O B T E O . . . C* TEfieoviERl NAPoLeTAWl 
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Hanno dichiarato guerra 
al sud operaio 

Il settore delle Parteci-
pazioni Statali diventa o-
gni giorno di più l'incan-
descente scenario di una 
guerra giocata a colpi di 
migliaia di licenziamenti ' 
che vede la Democrazia 
Cristiana e il gruppo di 
grandi commessi ad essa 
legati (gelosi custodi di 
corruzioni e ricatti) che 
siedono ai vertici delle 
Partecipazioni Statali, 
fiancheggiati daìl'indu-
stria. privata e dalla gran-
de stampa, incalzare sen-
za tregua sindacati e PCI. 
Quello che è in discus-
sione è l'intero assetto 
del settore pubblico e le 
linee generali di politica 
economica che da esso di-
pendono. Su questo piano 
si tratta di spingere le 
scelte di rigorosa applica-
zione dei criteri di produt-
tività e di competitività 
capitalistici assunte dal 
PCI e dalle confedera-
zioni fino alle sue più. e-
streme conseguenze. Nel-
lo stesso momento in cui 
le industrie private fan-
no la voce grossa (e con 
successo, basti pensare a-
gli accordi con la Con-
findustria sulla fiscalizza-
zione degli oneri sociali, 
migliaia di miliardi rega-
lati ai padroni e prele-
vati dalle tasche dei pro-
letari) e corrono al sac-
cheggio delle casse dello 
Stato venedo meno pro-
prio a quei principi dì 
« capacità di rìschio », di 
« autonomia dallo Stato » 
propri della dottrina libe-
rale di cui si fanno fana-

tici difensori, si preten-
de dallo Stato una sua 
completa adesione ai prin-
cipi di economicità e di 
pareggio dei bilanci e una 
sconvolgente ristruttura-
zione del suo fnuziona-
mento in primo luogo per 
le Partecipazioni Statali 
ma poi per l'intero ap-
parato dei pubblici dipen-
denti. 

« Socialismo » per le 
imprese, « capitalismo » 
per lo Stato, questa sem-
bra essere la massima. 
Dietro ci sta la volontà 
di sfondare un baluardo 
di forza e di rigidità o-
peraia costituito appunto 
dalia capacità di imporre 
nel settore statalizzato un 
funzionamento dell'occupa-
zione e dei salari sgan-
ciato dalla produttività. I 
primi a pagare questa 
grande opera di « mora-
lizzazione » dovrebbero es-
sere i proletari del sud 
gli operai in primo luogo, 
colpevoli dì aver rotto con 
il clientelismo e il pre-
potere de. Ora che ogni 
opposizione è stata assor-
bita nell'area di governo, 
ora che tutti da Lama a 
Scalfari a Massaccesi so-
no d'accordo sul cavouria-
no principio dei bilanci in 
pareggio si può tranquil-
lamente parlare di sman-
tellare migliaia e migliaia 
di posti di lavoro, dall' 
Italsider aUa UNIDAL, al-
l'ANlC, alla Montedison 
ed ora all'Alfa. 

La ribellione degli ope-
rai si scatenerà innanzi-
tutto contro i sindacati 

che in nome dell'occupa-
zione per il meridione 
hanno richiesto sacrifici e 
hanno imposto collabora-
zione e aumento dello 
sfruttamento. Basta alza-
re continuamente il tiro. 
Tanto non è stato proprio 
U PCI nel suo congresso 
di fabbrica all'Alfasud a 
dire che « nel 1977 si de-
ve arrivare alle 750 vet-
ture al giorno battendo le 
posizioni di Cortesi che le 
vorrebbero costruire solo 
nel 1980»! Non è stato il 
PCI a invocare una dura 
« battaglia contro le for-
me di lassismo degenera-
tivo e contro l'esaltazio-
ne della spontaneità con-
tro la frantumazione sel-
vaggia delle lotte »? Non 
è stato il « progressista » 
"Espresso" e ora "la Re-
pubblica" del socialista 
Scalfari, a denunciare co-
me accozzaglia di teppi-
sti e di mafiosi quegli o-
perai che non vogliono 
piegarsi serenamente allo 
sforzo produttivo naziona-
le? Qui la battaglia per 
il « risanamento dell'eco-
nomia » mostra subito V 
altra sua faccia; portare 
un vero e proprio attac-
co terroristico alle condi-
zioni di occupazione e di 
vita del sud, sperimenta-
re le capacità di tenuta 
nella repressione, divisio-
ne e isolamento delle lot-
te delle confederazioni, 
bruciarne in modo violen-
to la residua credibilità 
e tenuta organizzativa 
puntando a trasformare e-
sasperazione e sfiducia 

nelle direzioni sindacali e 
nei partiti di sinistra da 
parte del proletariato me-
ridionale (soprattutto, ma 
non solo) in sfiducia nella 
propria forza, nella possi-
bilità di un rovesciamen-
to della situazione, co-
struendo sulla divisione e 
sulla sconfitta la rivincita 
elettorale e sociale della 
DC. 

Nel frattempo sul piano 
del potere nessuna leva 
impcpante viene ceduta 
alle sinistre, anzi si ar-
riva alla beffa del non-
nino democristiano Medici 
a capo della Montedison 
e ad incastrare nella no-
mina di alcune dirigenze 
bancarie il PCI in uno 
squallido gioco di lottizza-
zioni. Anche la sinistra 
sindacale intervenuta per 
bocca di Tiboni (FLM di 
Milano) non trova di me-
glio che mettersi in con-
correnza con la direzione 

. imputando ad errori di 
progettazione lo scarso 
rendimento dell'Alfasud, 
ponendosi quindi sullo 
stesso sdrucciolevole ter-
reno delal massimizzazio-
ne dell'efficienza (e dello 
sfruttamento). Una do-
manda e le « grandi » ver-
tenze dei gruppi a parte-
cipazione statale, di cui 
secondo i confederali non 
si parlava mai abbastan-
za, e che avevano come 
posta almeno suUa carta 
appunto un forte aumento 
dell'occupazione al Sud 
che fine hanno fatto? 

G.D. 

I lavoratori precari del porto di 
Genova 

hanno vinto la loro lotta 
Genova, 3 — I 180 operai portuali precari 

che avevano promosso il comitato disoccupati 
organizzati sono stati definitivamente assunti 
nella compìagnia del ramo industriale del porto 
di Genova. La conclusione di questa lotta, du-
rata molti mesi, è ufficializzata dalla pubbli-
cazione dell'elenco degli assunti, con tutti i 
loro nocni, nella sede del consorzio autonomo 
dèi porto. La lotta dei disoccupati organizzati 
ha rappresentato nei mesi scorsi un riferimen-
to essenziale e ha dimostrato che si può vin-
cere quando gli obiettivi sono giusti e portati 
avanti in modo compatto. 
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Liquìchimica : cosa c'è dietro 
le manovre di Ursini 

ROMA, 3 — La Ldqui-
•chimica Meridionale di 
Potenza ex Chimica Me-
ridionale) dd proprietà di 
'Raffaele Ursini, è minac-
ciata di chiusura. I 300 
dipendenti non hanno ri-
oevtuo il salario nel me-
se di luglio. 

Tutta la questione sem-
bra avere il retroterra 
<ii ima grossa speculazione 
finanziaria, avente lo sco-
po di riuscire a sblocca-
re il divieto del governo 
suUa produzione d' biopro-
iteine nelle due fabbriche 
da Ursini di Saline Jonica 
(R.C.) e Augusta in Sd-
ciiia. Raffaele Ursini, uo-
mo legato a doiH>i(rfìlo con 
la mafia calabrese è an-
che amministratore della 
Liquigas e della SAI (ri-
levata questa da Agnelli), 
n suo impero finanziario 
•sorto nel giro di pochi an-
ni dal nulla, è legato ad 
appoggi della Esso, dal 
Vaticano, e di alcuni ban-
chieri come Franco Piga 
tìeHlCIPU e addirittura 
della Banca d'ItaUa, oltre 
— naturalmente — dei po-
tentati calabresi EJC Ur-
sóni si era impegnato eoa 
•un accordo del giugno '76 
•con la Fulo, non solo a] 
l'acquisizione della Liqui-
chimica e della Pozzi de 
Ferrandina OMT). ma ad 
una rapida riconvM-sdone 

e ripresa produttiva che 
avrebbe dovuto garantire 
i Mvelli occupazionali del-
le due fabbriche per al-
cuni anni. 

La minaccia di chiusu-
ra della Liquichimica (e 
addirittura della Liquigas, 
forse), assume un chiaro 
senso di ricatto verso il 
governo se si pensa poi, 
che la crisi presunta del-
l'azienda di Potenza non 
può essere imputata al non 
funzionamento delle due 
aziende di bioproteine 
(par le quali Ursini ha ot-
tenuto lauti finanziamenti) 
la cui vicenda pesa in 
misura minima sugli e-
quilibri finanziari della 
Liquigas, die ha valuta-

10 nel '76 in 769 miliardi 
11 fatturato e in ben 942 
miliardi i debiti da pa-
gare. 173 miliard: di de-
ficit. destinati ad aumen-
tare di altri 150 nel '77. 

La manovra di Ursini 
sembra, dunque, chiara: 
far pagare ai lavoratori 
della Liquichinrioa una 
parte della crisi. Lo sta-
bilimento sarebbe poi ce-
duto alla Montedison in 
cambio di parte del pac-
chetto azionario. Con gran 
gioia delle mire di priva-
tizzazione deUa Montedi-
son, deUa DC. Ottenere 
lo sblocco e ulteriori fi-
nanziamenti dei due sta-
bilimenti di bioproteine, 
in barba alla BP, anch' 
essa concorrete nel set-
tore. Fare, infine, marcia 
•indietro sull'accordo del 
giugno '76 con i sindaca-
ti che prevedeva l'allar-
gamento della Liquichimi-
ca nel metapontino con 3 
stabilimenti per comples-
sivi 3000 p c ^ di lavoro 
in più. 

Sta oggi agli operai dire 
la loro su questa vicenda. 

In libertà il compagno Saviotti 
II cooipagno Salviotti 

della redazione di radio 

Alice, arrestato a marzo 

dorante l'irTimone della 

polizia nei locali della ra-

dio, ba avuto la libertà 

provvisoria ed è uscito di 

prigione. 

Era l'nltimo dei compa-
gni di Alice ancora dete-
nuto. 

Per i fatti del 12 mar-
zo a Bologna rimangono 
in galera ancora 12 com-
pagni e rimangono i man-
dati di cattura per Bifo 
e Giorgini tuttora latitanti. 

Nubi tossiclìe a Bologna 
Riceviamo e pubblichia-

mo un. volantino dei com-

pagni del Collettivo di con-

troinformazione di San 

Giorgio di Piano (Bolo-

gna) e di Radio Alice. 

« Vogliamo sottoporre 
ali'attrizione dei compa-
gni e délil'opinione pub-
blica una situazione la 
cui conoscenza e gravità 
sono state finora ignora-
te da tutti gli strumenti 
di informazione. In loca-
lità Borgo San Marco di 
San Marino •nel comune 
di Bentivoglio dal 1959 e-
siste una fabbrica, la Vi-
splant, che produce di-
serbanti e anticrittogamdci 

Inizialmente l'autorizza-
zitKie alla costruzione fu 
data per un magazzino di 
prodotti ortofrutticoli; gra 
zie poi all'appwggio dei 
ministri del tempo e di 
altre grosse personalità, 
si arrivò esautorando 1' 
iniziale permesso, alla co-
struzione di tale fabbrica. 
EH anno in anno l'atti-
vità della fabbrica si è 
intensificata investendo 
con l'emissione di gas e 
veleni dapprima le poche 
case adiacenti, poi loca-
lità a 4/5 chilometri di 
distanza (Loveleto frazio-
ne di Granarolo). 

Oggi la situaziwie degli 
abitantó di b̂orgo San 
M'arco è intollerabile: gli 
animali da cortile dopo 
aver bevuto l'acqua sca-
ricata abusivamente dalla 
fabbrica nelle « scoline » 

del paese o aver mangia-
to l'erba suUa quale si è 
posata la polvere veleno-
sa, muoiono con il fega-
to ingrossato. I disturbi 
finora rilevati nelle per-
sone sono: arrossamento 
degli occhi, bruciore alla 
gola e nausea. Saltuaria-
mente poi si verificano 
incidenti, esplosioni o in-
cendi, che provocano l'e-
missione di grandi quan-
tità di gas tossico ren-
dendo per alcuni giorni 
inabitabile D j»aese. L' 
ultimo di tali incidenti 
si è verificato il 29 lu-
glio ed è a seguito di 
ciò che i giornali hanno 
finalmente parlato della 
isituazione, annunciando 
che entro il 6 gennaio la 
fabbrica installerà im-
pianti di sicurezza. Noi 
chiediamo se fino •al 6 
gennaio gli abitanti do-
vranno s(^portare la mo-
ria di piante e animali, 
nausee, malore e nubi di 
gas tossiche. 

Collettivo di Controinfor-

mazione di San Giorgio 

di Piano e Radio Alìce 

Abbiamo telefonato dal-

la redazione al presiden-

te del Consorzio Socio-Sa-

nitario di San Giorgio di 

Piano, gli abbiamo chie-

sto se era al corrente 

della situazione denuncia-

ta nel volantino e se ave-

va dichiarazioni da fare. 

Ci ha risposto che U Con-

sorzio Socio-Sanitario ha 

denunciato alla Pretura 

di Bologna i rischi con-

nessi all'emissione della 

Visplant di polveri di 

« Zimmer o Zimmel » di 

composizione chimica sco-

nosciuta. 

Il perito nominato dal 

Pretore ha depositato da 

poco le conclusioni. Ab-

biamo poi chiesto se sa-

peva della moria di pian-

te e animali denunciata 

nel volantino, ci ha rispo-

sto che sapeva di questi 

fatti. 

Abbiamo ancora chiesto 

se avevano avuto contat-

ti con le organizzazioni 

sindacali per intervenire 

all'interno della fabbrica, 

« non c'è rappresentanza 

sindacale all'interno di 

questa officina » è stata 

la risposta; ancora: «può 

escludere ogni pertcoHo 

per la popolazione? », 

«questo naturalmente rum 

lo possiamo sapere.... 

ERRATA CORRIGE 

Per un errore di stampa, ieri si è stravolto il 
senso della votazione dell'assemblea nazionale dei fer-
rovieri del 29. I cui dati precisi sono oltre 300 voti 
a favore, sei CMitrari, quattro astenuti. 
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• LO SPORT 
DI PASCOLI 

Ignobile risultato degli 
esami al Wolfang Goethe: 
su un totale di 80 candi-
dati 19 sono stati boccia-
ti, in ima classe, la V D, 
su 20 studenti, ben 10 so-
no stati ritenuti non « ma-
turi > grazie alle « capa-
cità » del membro inter-
no e all'incredibile modo 
di esaminare della com-
missione. 

E' importante sottolinea-
re che durante l'anno sco-
lastico, gli studenti del 
XVHI hanno bloccato la 
didattica per oltre un me-
se, portando avanti l'au-
to gestione e cercando di 
ottenere, per ovviare al-
la mancanza di aule, il 
Papa Giovanni, un edifi-
cio del quartiere inutiliz-
zato e di proprietà dei 
preti. Ecco un esempio 
di domanda formulata dal 
presidente della commis-
sione «Pascoli aveva vin-
to molte medaglie... sai 
che sport faceva? ». No 
commenti 

Due stadenti del 
Wolfang Goethe 

'Jùm i£ c&mìcà-e ^^ -r-
-Icù^Ctifia- i o^nMa-nte/riEL 
a/tjiisìjvua.. ' 

• DA UN CARCERE 
« IN CUI SI 
STA MEGLIO » 

Cari compagni, vorrem-
mo che apparisse sul gior-
nale questa lettera per-
ché è indicativa di quan-
to sia applicata la rifor-
ma carceraria, di come 
siano rispettati i diritti 
dei detenuti e di quanto 
•l'arbitrarietà delle deci-
sioni dei direttori, e ma-
rescialli vari, degli agenti 
di custodia possa portare 
aU'esasperazione i detenu-
ti. Non si tratta in que-
sto caso di situazioni tipo 
Asinara o carchi specia-
li, ma è tuttavia assai 

indticativo in quairto quel-
lo di Ferrara è. conside-
rato .uno dei carceri «in 
cui si sta meglio ». 

Riassumiamo £ caso in 
questione: Un compagno, 
Alberti Gianpietro (25 an-
ni) è detaiuto da circa 
tre mesi per il reato di 
evasione dalla colonia a-
gricola di BeUaria (Va-
rese). Dato che l'evasio-
ne in questicttie consistet-
te neU'aliontanarsi da un 
luogo privo di mura e di 
sbarre, per alcuni .giorni, 
subì una condanna al pro-
cesso per l'evasione che 
si tenne in proivincia di 
Varese, di tre mesi e 
mezzo. Ma non basta, il 
tribunale di Ferrara gU 
inflegge .una seconda con-
danna .per lo stesso rea-
to! Immaginatevi .le con-
dizioni psicologiche. Quan-
do l'Alberti è stato arre-
stato, stava regolarmente 
lavorando in fabbrica, u-
nica fonte di sostenta-
mento per lui, la moglie, 
e due figlie. L'Alberti fa 
subito domanda per la li-
cenza, gliene viene con-
cessa una, ma il mese 
successivo gli viene nega-
ta la seconda. Infatti, du-
rante la prima licenza e-
ra rientrato in ritardo con 
due giorni, e le giustifica-
zioni che addusse (gravi 
di famiglia) furono ac-
cettate dal giudice. H 1. 
luglio gli viene concessa 
la semilibertà, ma i'am-
ministrazione carceraria 
non ^e lo fa sapere e 
anzi solo su interessamen-
to pressante dell'Alberti, 
glielo .fa sapere il 15 lu-
glio. Stamane che è il 16 
la mcglie al colloquio, gli 
fa sapere che suo fratel-
lo è all'ospedale per un 
incidente stradale, e che 
la figlia più piccola (otto 
mesi) ha 40 di febbre e 
non la vogliono ricovera-
re. L'Alberti chiede di 
poter uscire {accompagna-
to dai carabinieri) addu-
cendo SI fatto che ha di-
ritto alla serailibertà, già 
concessa e non usufruita, 
e soprattutto il fatto che 
tra otto giornd finisce di 
scontare i tre mesi e 
mezzo. Gli rispondono che 
potrebbero farlo uscire, 
ma non lo fanno perché 
è un pessimo elemento e 
anzi gli sbattono in fac-
cia : « 'Ma tua figlia non 
poteva ammalarsi fra 
qualche giorno? ». Esa-
sperato l'Alberti ingoia 
im tubetto inta-o di opta-
lidon davanti alla guar-
dia. Il brigadiere che so-
stituisce il maresciallo, 
dopo pressanti richieste e 
proteste dei detenuti per-
ché lo portino in ospeda-
le, grida « sta arrivando 
l'ambulanza, ma per il 
manicomio criminale di 

Castiglione delle Stiviere. 
Ora noi non sappiamo do-
ve sia e come sta. 
Ferrara, 16 luglio 1977 

Un grn i ^ di detenuti 

• DIMISSIONE DA 
«NOI DONNE» 

Pubblichiamo volentieri 
questa lettera con la qua^ 
le la compagna ha lascia-
to la redazione di « Noi 
Donne ». 

AUa redazione di 
« Noi donne » 

Con questa mia vi co-
munico le decisione di 
non collaborare piìi a que-
sto giornale. Una decisio-
ne che meditavo ormai 
da lungo tempo, data la 

diversità esistente tra le 
mie posizioni in quanto 
donna e fenaninista al'in-
temo del movimento delle 
donne e in quanto compa-
gna all'interno del movi-
mento rivoluzionario e 
quelle che il giornale e-
sprime. 

Gli avvenimenti politici 
di questo inverno, poi; 
che hanno colpito anche 
.il movimento deUe don-
ne, hanno portato all' 
estremo limite di accet-
tazione le diversità e le 
divergenze esistenti tra 
noi. 

Tutto ciò, tr.^ferito sul 
piano del lavoro, ha crea-
to conseguenze per me 
molto spiacevoli: prima 
tra tutte la collaborazione 
all'inserto suUa violenza 
femminile (Noi Donne n. 
24/77) in cui i miei sfor-
zi di fare un'inchiesta il 
ipiù possibile obi^iva e 
non criminalizzante alcu-
ne forme di lotta delle 
donne oggi, si sono rive-
lati inutili: il carattere 
dell'inchiesta, infatti, è 
chiaramente delatorio e 
mistificante. 

Al di là di questo mo-
tivo specifico, che è sta-
ta la classica goccia che 
ha fatto traboccare il va-
so, la mia decisione di 
non coUabcffare più per 
« Noi Donne » è legata es-
senzialmente al fatto che 
l'UDI è un'organizzazione 
•strettamente legata ai 
partiti jxditici — e la mia 
esperienza all'interno del 
giornale lo ha conferma-
to — e m particolare al 
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. PCI e aUa sua politica 
riformista e di condro-
messo. Ciò è tanto più 
grave in quanto tale 
politica viene giocata 
scavalcando completamen-
te le esigenze e i conte-
nuti delle lotte che le don-
ne stanno faticosamente 
portando avanti e ciò sen-
za che .l'UDI abbia mai 
preso una posizione netta 
di critica e di oposizio-
ne, diventando quindi 
strumento essa stessa del 
Partito Comumsta per la 
sua politica di recupero 
delle donne, anche sul ter-
reno del "femminismo" 
e dell'« autonomia ». 

La mia certezza che il 
movimento delle donne 
può e deve essere un 
movimento rivoluzionario 
(e con questo iitendo un 
movim«ito che sovverta 
radicalmente la società 
patriarcale e caipitalista) 
mi ha portato, non senza 
profonde lacerazioni, alla 
convinzione che è ora di 
fare chiareziza prima di 
tutto in noi stesse e poi 
rispetto alle donne del 
movimento: solo se si cre-
de realmente al carattere 
eversivo e rivoluzionario 
del movimento delle don-
ne, ha un senso continua-
re a lottare su questo ter-
reno, altrimenti tutti i 
nostri sforzi di modifica-
re, di cambiare saranno 
riasorbiti (come purtrop-
po sta già avendo) dal 
sistema stesso e da chi 
si fa complice del suo 
mantenimento. 

Del resto la mia espe-
rienza personale all'interr 
no di « Noi Donne » mi ha 
.fatto capire chiaramente 
come il potere e un uso 
sottile di esso si serva 
delle storie personali (ne-
cessità di lavorare, am-
cezione mistificante del 
lavoro « intellettuale » e 
delle sue possibili gratifi-
cazioni, bumiafede di diì 
ha ritenuto possibile por-
tare avanti un discorso 
diverso all'interno di un 
giornale riformista) e le 
strumentalizzi per i suoi 
fini. 

•Non a caso l'informa-
zione è divenuta in que-
sti ultimi tempi uno dei 
canali privilegiati che il 
sistema usa per attacca-
te e criminalizzare qual̂  
siasi forma di opposizione; 
gli stessi giornali «aperti» 
e «democratici» sono di-
ventati gM strumenti di 
cui il potere si serve ap-
positemente per colpire 
qualsiasi movimento rivo-
luzionario e, oggi, anche 
quello delle dorme. 

Serena Grandicelli 

• CARACAS 
15 LUGLIO 

Carissimi compagni di LC, 
mi trovo in Venezuela 

da alcuni mesi, per lavo-
ro, e vi scrivo per ritro-
vare vecchi amici anche 
se non so chi siete. 

Della gente che lavora-
va al giornale e che io 
conoscevo non credo sia 
rimasto più nessuno: Ma-
rio M. della distribuzio-
ne e finanziamento, An-
drea M. della comm. in-
temazionale. Può darsi 
che ci sia ancora Gian-
carlo (ma si chiamava 
cosi?) un compagno di 
Roma che rimase per lun-
go tempo a Firenze. 

In ogni caso poco con-
ta. Scrivo al giornale, che 
era anche il mio giornale 
e ai compagni che ci lavo-

rano. Me ne sono andato 
-dall'Italia in marzo. Era 
il momento delle grandi 
lotte studentesche. Ho po-
tuto vedere solo due nu-
meri di IXZ nel suo nuo-
vo formato e nella nuo-
va impostazione che si 
stava dando di giornale 
aperto del «movimento». 

Ma non è solo per ima 
questione, diciamo, affet-
tiva che mi manca LC. 
In realtà faccio molta fa-
tica a capire quello che 
sxKXjedera in questi tem-
pi in Italm. E credo che 
succeda molto. Quello che 
si legge sui giornali di 
qui è abbastanza poco e 
sempre, o qiiasi, con il 
sottotitolo «Terrorismo in 
Italia ». Ogni tanto leggo 
il Corriere o Paese Sera 
ma non sempre si trova-
no. Comunque, abituato 
come ero a parlare sem-
pre con i compagni di 
quello che succedeva, a 
cercare di capine, a chia-
rire i dubbi, ecc., è qua-
si una parte di me che 
mi manca. Vorrei fare al-
meno un abbomrnento per 
sei mesi, ma potete spe-
dirlo in Venezuela? E co-
me posso fare per paga-
re? E per mandare un 
•po' di soldi aUa sottoscri-
zione? Credo che per 
mandare soldi all'estero 
da qui sia nec^sario spe-
dirli ad una precisa. 

In ogni caso, fatemelo 
sapere, se è possibile. E 
se possono servire dati o 
informazioni suUa situa-
zione politica qui in Ve-
nezuela o nell'area dei 
Caraibi, sarò ben conten-
to di fare qualcosa pur 
non essendo un addetto 
ai lavori (ma pare che 
siano passati di moda ve-
ro?) e pur avendo fino 
ad ora solo conoscenze 
abbastanza sommarie sul-
la situazione di classe, 
suUe lotte ceraie e pro-
letarie, sullo stato delle 
organizzazioni della sini-
stra. 

Se poi siete a conoscen-
za di compagni, italiani 
e non, che vivono e la-
vorano qui sarei ben con-
tento di mettermi in con-
tatto con loro. E questo 

vale anche per compagni 
che pensassero di venire 
qui nei prossimi mesi. 
Spero che troviate il tem-
po per rispondermi, spe-
cialmente il fatto dall' 
abbonamento per me è 
molto importante. 

A pugno chiuso. 
Mauro 

PS: Ricordate di nmn-
dare il numero del OMitò 
corrente! 

Mauro Pedrazzoli 
c/o José Viso 
Av.da E1 Stadium 
Q.ta Abelardo 
IxB Chaguaramos 
CARACAS 

• A PROPOSITO 
DI UN SUICIDIO 

'Il 25 luglio 1977 a Cre-
mona si è suicidato un 
aviere di leva, Andneino 
Brocca, in conval^cenza 
a casa per essersi taglia-
to le vene in camerata. 
II Giorno e il giornale cre-
monese La Provincia par-
lano di screzi con un ser-
gente <!?) e in caserma 
di LUI si dice: « Era 
matto. Andava a casa 
quasi tutte le settimane. 
Era molto nervoso». Nes-
suno si domanda il per-
ché, o non vuole doman-
darselo. pire così fa co-
modo al potere ed aiuta 
a non pensare. 

Io sostengo che ad uc-
ciderlo è stata la leva 
militare, è stato portarlo 
via dal suo mondo per 
fame un « uomo ». 

UOMO sì, ma secondo 
degli schemi tutti loro in 
fimzione di una società 
borghese ed inumana che 
si ricorda di te solo per 
farti produrre e succhiar-
ti il sangue o per adde-
strarti alla difesa di in-
teressi padronali. 

Ora io non voglio fare 
di questo UOMO im mar-
tire ma almeno dalle sue 
decisioni voglio trarre un 
esempio di cosa il pote-
re può fare di te compa-
gno o no, solo per non 
perdere il più piccolo den-
te del suo IMMONDO in-
granaggio sociale. 

Un compagno di leva 
a ViUafranca 
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Nella disputa sul coraggio e la viltà 
che ha riempito le i)agine dei giornali, 
itra gli astóri anche Cesare Pavese ha 
trovato la sua casella: naturalmHite nel-
la categoria dei vili. Pavese n<m ha 
fatto la resistenza, ha scritto una sup-
plica a Mussolini, ha dato sempre im-
portanza ai rapporti interpersonali vi-
v«idoli nevroticamente, tuonano i critici 
e i giornalisti a caccia di qualche cla-
more. "Putte cose che sapevamo già, 
che Pavese aveva già scritto nei suoi 
romanzi. Mia viltà come categoria noi 
non riconosciamo nessuna validità. Ci 
interessa l'esperienza letteraria e u m ^ a 
di Cesare Pavese, con le amarezze," le 
.incertezze, le contraddizioni di cui è 
piena la sua vita. Sono proprio questi 
a^)etti contraddittori die gli hanno per-
i t o s o di scrivere la storia del tragitto 
di una generazione dal fascismo alla 
Resistenza ai^i anni del dopoguerra, co-
me storia di individui, dei loro rap-
porti della doro vita quotidiìuia. Nes-
sun'altro in quegli anni fece questo e 
crediamo che a questo si debba la 
fortuna kitatta dei libri di Pavese so-
prattutto tra i giovani sotto i vent'anni. 
•Qui abbiamo compilato un'antologia mi-

ninta, tendenziosa, per cominciare a 
pensarlo « altro » da quel che ci è stato 
prevalentemente prc^inato finora. 

Facendo leva su quattro poesie sue, 
abbiamo scoperchiato un po' quel che 
ci stava sotto: amarezze speranze, cer-
tezze e felicità di Pavese. Una storia 
esile, appena tracciata. Perché siamo 
convinti che il viaggio di Pavese den-
tro all'angoscia, al silenzio, al negativo, 
alla morte gli ha fatto vedere molto 
vicino e molto lontano. Come è scritto 
a Chiare lettere all'inizio dei Dialoghi 
con Leticò: « Cerchiamo — anche ma-
terialmente — di limitarci, di darci 
una cornice, di insistere su una con-
clusa presenza. Siamo convinti che una 
grande rivelazione può uscire soltanto 
da l a testarda insistenza su una stessa 
difficoltà. Non abbiamo nulla in co-
mune coi viaggiatori, gli ^>erimentatori, 
gli avventurieri. Sappiamo che il più 
sicuro — e il più rapido — modo di 
stupirci è di fissare imperterriti sem-
pre lo stesso oggetto. Un bel momento 
quest'oggetto ci sembrerà — miraco-
loso — di non a^wlo visto mai ». Dav-
vero. 

Una generazione 
Domenica 17 dicembre 1922, mi-

gliaia di fascisti torinesi ed emiliani 
sono riuniti a Torino per un raduno 
(un mese prmia c'è stata la marcia 
su Roma). In tutta la città provo-
cano i compagni. Comandaiite della 
milizia a Torino, allOTa, è Pietro 
Bràndimarte; gerarca dei fascisti to-
rinesi Cesare Maria De Vecchi. Alla 
Barriera di Nizza, in periferia, Fran-
cesco Prato, .un tranviere comunista, 
si difende da im a ^ ua t o armato de-
gli squadristi uccidendone due: lui 
resta ferito e dopo qus^he mese 
dovrà fuggire in Russia. Per i fa-
scisti è il pretesto per scatenare un 
massacro. A Torino U proletariato è 
forte e aimato, non c'è ancora stato 
spazio per le squadracce. Ora, dopo 
la marcia su Roma, i « rossi » tori-
nesi « hanno bisogno di una lezione ». 
Per due giorni, mentre la polizia li 
protegge o sta a guardare, i fascisti 
ammazzano per le strade una tren-
tina di comparii: i morti «uff icial i» 
sono undici, tutti uccisi atrocemente. 

A questa strage è dedicata Una 
generazione, una delle poesie « poli-
tiche » di Pavese d e ^ anni 1930-35. 
Una generazione è stampata nella 
1® edizione di Lavorare stanca, 1936. 
dunque in pi«io fascismo. Pavese 
che era già al confino, ebbe qualche 
dubbio sul pubblicarla. Un torinese 
n<Hi ci metteva nwlto. se leggeva il 
libro, a capire che si trattava del 
massaCTO della « barriera » di Nizza. 

Che quetìo episodio sia stato fon-
damentale per la storia politica di 
Pavese è dimostrato da molti fatti. 
Per esempio: dopo la liberazione Pa-
vese comincia a collaborare a l'Unità 
(13 maggio 1945, domenica) proprio 
ripubblicando questa poesia. Una ge-
nerazione, accompagnata da una nota, 
dedicata ai « nuovi ragazzi », che non 
mi risulta mai ristampata e che qui 
pubA>Lichiamo. 

Una poesia 
Una generazione. Un ragazzo veni-

va a giocare nei prati / dove adesso 
s'allungano i corsi. Trovava nei pra-
ti / ragazzetti anche scalzi e salta-
va di gioia. / Era bello scalzarsi 
nell'erba con loro. / Una sera di 
luci lontane echeggiavano spari, / in 
città, e sopra il v«ito giungeva pau-
roso / un clamore interrotto. Tace-
vano tutti. / Le colline sgranavano 
punti di luce / sulle coste, avvivati 
dal vento. La notte / che oscurava, 
finiva per spegnere tutto / e nel 
sonno duravano solo freschezze di 
vento. / (Domattina i ragazzi ritor-
nano in giro / e nessuno ricorda il 
clamore. In prigione / c'è operai si-
lenziosi e qualcuno è già morto. / 
Nelle strade han coperto le macchie 
di sangue. La città di lontano si 

sveglia nel sole / e la gente esce 
fuori. Si guardano in faccia). / (...) / 
Vanno ancora ragazzi a giocare nei 
prati / dove giungono i corsi. E la 
notte è la stessa. / A passarci si 
sente l'odore dell'erba. / In prigione 
ci sono gli stessi. E ci sono le don-
ne / come aUora, che fanno bam-
bini e non dicono nulla. 

Nota di 
Pavese 

Memoria e speranze. La genera-
zione dei « ragazzi » che ascoltò gli 
spari e i clamori del '22 — che per 
vent'anni tese l'orecchio e il cuore 
alle voci soffocate del carcere e del-
l'esilio — ha finamente riudito i 
clamori e gli spari. Nel '34 — sem-
bra ieri — nasceva questa poesia, 
dedicata alla menroria e ^ e spe-
ranze. Altro s a n ^ e nel frattempo ha 
macchiato le strade, sangue di quei 
ragazzi, e qualche volta fu così pre-
zioso che ci parve uscisse dal nostro 
stesso cuore. Le donne che come allo-
ra tacciono, sanno quanto è costato 
tutto questo. Noi vorremmo che i nuovi 
ragazzi guardassero all'avvenire con 
la stessa gioia e la stessa tristezza 
con cui gli altri giocarono in quei 
prati. C. P. il'Unità. 13 maggio 1945) 

Testimonianza 
diretta 

Il prato dei morti. (Parla Pietro 
Clomollo, testimone oculare) : Ero a 
150-200 metri, vicino a quel prato do-
ve si era fermata la macchina, un' 
auto scoperta. Faceva freddo, ma era 
scoperta. Io e alcuni altri ccflJeghi 
manovali eravamo sui pali. Credo che 
i fascisti non ci videro. Avevo paura, 
un momento di paura l'ho avuto. Re-
stai come una statua. I fascisti e-
rano tre o quattro. Scesero spin-
gendo avanti uno. Sull'auto c'era un 
uomo seduto. Non so chi. Dunque 
spinsero avanti uno, lo fecero an-
dare per un sentiero, e lui camminò 
tranquillo senza voltarsi. Aveva una 
borsa sotto il braccio, andava asso-
lutamente tranquillo. E gli spararono 
— tre o quattro colpi nella schiena. 
Noi restammo senza fiato. Lui cadde 
giù. Ricordo che cadde lentamente. 
In fretta quelli salirono sull'auto e 
spEurirono a gran velocità. D c ^ 'Un 
poco ci avvicinammo ai morto, non 
Io riconoscemmo subito. Nella borsa 
c'erano le cartelle del Partito comu-
nista intestate a Berruti Carlo... (da 
Carcano, Strage a Torino, edizioni 
La Pietra. 1973). 

Storia di Nuto 
Abbiamo unito questi due testi, per-

ché hanno lo stesso protagonista, ma 
soprattutto perché sparlano di due 
momenti diversi, ma simili: le scon-
fitte del proletariato nel primo dopo-
guerra da parte del regime fascista 
e nel 1948 da parte del regime demo-
cristiano. 

Fumatori di carta sono versi dalla 
poesia dallo stesso titolo, che è del-
l'agosto-settembre del 1932. Fumatori 
è stampata per ila prima volta nel 
1943, in Lavorare stanca <2® ed.). 
Quando la scrive. Pavese esclude su-
bito di pubblicarla sotto il regime: 
nei vari indici 1933-35 di Lavorare 
stanca (1^ ed.. 1936). i Fumatori non 
sono mai compresi. Dunque, è una 
c< poesia clandestina ». scritta per ri-
manere nel cassetto, o per essere 
Ietta soltanto agli antìci torinesi di 
Cìiustizia e Libertà e del PCI. Pure, 
LI protagonista, un operaio-contadino 
comunista che nel tempo -libero ha 
messo in piedi una banda di paese e 
suona il clarino, lega bene con Deola. 
Masino. Gefla e tutti gli altri per-
sonaggi del primo Lavorare stanca 
« In tempi che la prosa italiana era 

•jn "colloquio estenuato con se stes-
sa" e la poesia un "sofferto silen-

zio". io discorrevo in prosa e versi 
con villani, operai, sabbiatori, pro-
stitute, carcerati, operaie, ragazzet-
ti ». Pavese, febbraio 1946, Saggi let-
terari, p. 222). 

Anche l'ed. 19 , di Lavorare stan-
ca, che comprende i Fumatori, è 
«fuori tempo». Deciso nell'illusoria 
parentesi dell'estate, il libro esce do-
po rs settembre, in ottobre, già sotto 
occupazione nazista. Poco dopo la 
casa editrice Einaudi dove Pavese 
lavora è occupata dal «(Commissario 
della Repubblica sociale» Paolo Zap-
pa. E come « autore della Casa 
Einaudi ricercato » dai tedeschi e 
dai repubblichini. Pavese si fa na-
scondere dal dicembre 1943 fino alla 
liberazione — sotto 51 nome di Carlo 
De Ambrogio — nel collegio Trevisio 
di Casale Mtmferrato, retto dai Padri 
Somaschi. 

Protagonista di Fumatori è Pinolo 
Scaglione, falegname e suonatore di 
clarino — allora — nelle feste della 
valle di Belbo; abitava (e ancora 
abita) sulla strada tra Canelli e Santo 
Stefano, dove Pavese era nato, e 
gli è stato amico sin dall'infanzia. 
Pinolo, poco prima del 1932, era stato 
a Torino, prima per il servizio mili-
tare e poi in cerca di lavoro. Dun-
que, contadino respinto dalla città e 
dalla fabbrica, comunista sconfitto 
dal fascismo di stato. Pavese con 
Ginzburg, AntoniceHi e Frassindli è 
tornato a Santo Stefano proprio l'a-
gosto del '32. poco prima di scrivere 
i Fumatori. 

Col nome di Nuto (Benvenuto), P'' 
nolo riappare nell'ultimo romanzo 
Luna e i falò. Dal cap. 4, si è scelto 
un brano significativo sul .problerW 
della forza. C'è una pagina bellissi-
ma sull'impotenza disarmata del prC" 
letariato in Conversazione in Sicili" 
(1939) di EUo Vittorini, il dialogo 0» 
l'arrotino, da leggere. Qui nella LuW-» 
il coltello è un rinvio a quella P̂ ' 
gina da parte di Pavese. La Itmn ^ 
i falò, scritto nel settembre-ottol^ 
del 1949, pubblicato nell'aprile 195" 

Pavese si si-
stesso anno 

Fumatori 
po i compa 
anni. / Fu c 
cresciuti ali 
egli a Torin 
trovò le inj 
rare / nelle 
riso. Imparò 
pria fatica 
trovò dappc 
darsi pace 
to, le Vie ir 
nia vide so 
pioni / lucid 
rauche, ubr 
tocci sperdu 
un inverno, 
scorie di fi. 
lavoro. Aco 
un duro dei 
gli uomini 
mondo ci foj 
i compagni, 
"•de / e do\ 
do la fine. 
Ogni casa i 
città ne ere 
faccia del T 
perla. Sentii 
razione da 

Pialla e S 
non vuotò i] 
Disse: 

«Sentili. { 
stenrmiiano. 
'a madonna 
li lasci sf(^ 
sfogare biso 
alla madonn 
altro? ». 

« Si fregai 
^ N o , no» 
" parroco, 
nazione, i n 
musica? E i 
'Iella festa? 
schiena per 
® poi se li 

«Non dici 
wcca alle J 

m 'v 'Vrt i 
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non esiste 
un paradiso 
dei rondoni 

Parliamo di Cesare Pavese. 
Anche lui nella lista degli 
"intellettuali vigliacchi"? 

E allora noi vili 
che amavamo la sera 
bisbigliante, le case 
i sentieri sul fiume, 
le luci rosse e sporche 
di quei luoghi, il dolore 
addolcito e taciuto — 
noi strappammo le mani 
dalla viva catena 
e tacemmo, ma il cuore 
ci sussultò di sangue, 
e non fu più dolcezza, 

• non fu più abbandonarsi 
al sentiero sul fiume — 
non più servi, sapemmo 
di essere soli e vivi, 
(da La terra e la morte, 23 
novembre 1945) 

Le avventure di Pablo 

•sa e versi 
latori, prò-
, ragazza-
, Saggi lei-

orare stan-
umatori, è 
idi' illusoria 
ro esce do 
s, già sotto 
3 dopo la 
ve Pavese 
k>mmissario 
Paolo Zap 
iella Casa 
tedeschi e 
si fa na-

3 fino alla 
le di Carlo 
;io Trevisio 
> dai Padri 

i è Pinolo 
lonatore di 
feste della 
(e ancora 

ìUi e Santo 
a nato, e 
iH'irafanzia. 
!, era stato 
rvi'Zio mili-
voro. Dun-
Ma città e 
I sconfitto 
avese con 
•assinelli è 
ffoprio l'a-
di scrivere 

enuto). Pi-
manzo lo 
si è scelto 

problen» 
la bellissi-
;a del pro-
in Sici^ 

lialogo eoo 
iella 
quella P̂ ' 
La luna « 
bre-ottol*« 
prile 1950 

Pavese si suicida nell'agosto di quello 
stesso anno (santo). 

Fumatori di carta. Li ebbe un tem-
po i compagni e non ha che trent' 
anni. / Fu di quelli di dopo la guerra, 
cresciuti aUa fame. / Venne anch' 
egli a Torino, cercando una vita. / e 
trovò le ingiustizie. Imparò a lavo-
rare / nelle fabbriche senza un sor-
riso. Imparò a misurare / sulla pro-
pria fatica la fame degli altri, / e 
trovò dappertutto ingiustizie. Tentò 
darsi pace / camminando, assonna-
to, le Vie interminabili / ne la notte, 
ma vide soltanto a migliaia i lam-
pioni / lucidissimi, su iniquità: donne 
rauche, ubriachi, / traballanti fan-
tocci sperduti. Era giunto a Torino / 
un inverno, tra lampi di fabbriche e 
scorie di fumo; / e sapeva cos'era 
lavoro. Accettava tì lavoro / come 
UD duro destino ddl'uomo. Ma tutti 
gli uomini / lo accettassero e al 
mondo ci fosse giustizia. / Ma si fece 
1 compagni. Soffriva le lunghe pa-
'•ole / e dovette ascoltarne, aspettan-
do la fine. / Se li fece i compagni. 
Ogm casa ne aveva famiglie. / La 
città ne era tutta acecrchiata. E la 
faccia del mondo / ne era tutta co-
perta. Sentivano in sé / tanta dispe-
razione da vincere il mondo. 

Pialla e Scalpello. Nuto quella sera 
non vuotò U sacco. Cambiò discorso, 
wsse: 

«Sentili, come saltano e come be-
«enuniano. Per farli venire a pregar 
? madonna, il parroco bisogna che 
u lasci sfogare. E loro per potersi 
Slogare bisogna che accendano i lumi 
a ia madonna. Chi dei due frega l'-
altro? ». 

3 turno», dissi. 
«No, no», disse Nuto, «la vince 

" parroco. Chi è che paga l'iUumi-
"aaone, i mortaretti, il priorato e la 
musica? E chi se la ride l'indomani 
^Ua festa? Dannati, si rompono la 
«mena per quattro palmi di terra. 

P®' se li famio mangiare ». 
«Noi dici che ia spesa più grossa 

aUe famiglie ambiziose?». 

« E le famiglie ambiziose dove 
prendono i soldi? Fan lavorare il 
servitore, la donnetta, il contadino. 
E la terra, dove l'han presa? Per-
ché dev'esserci chi ne ha molta e 
chi ne ha niente? ». 

« Cosa sei? Comunista? ». 
Nuto mi guardò tra storto e alle-

gro. Lasciò che la banda si sfogas-
se, poi sbirciandomi sempre bor-
bottò: 

« Siajno troppo ignoranti dn questo 
paese. Comunista non è chi vuole. 
C'era uno, lo chiamavano il Ghigna, 
che si dava del comunista e vende-
va i peperoni in piazza. Beveva e 
poi gridava di notte. Questa gente 
fa piiì male che bene. Ci vorrebbero 
dei comunisti non ignoranti, che non 
guastassero il nome. Il Ghigna han 
fatto presto a fregarlo, più nessuno 
gli comprava i peperoni. Ha dovuto 
andar via quest'inverno ». 

Gli dissi che aveva ragione ma do-
vevano muoversi nel "45 quando il 
ferro era caldo. Allora anche il Ghi-
gna sarebeb stato un aiuto. 

« Credo tornando in Italia di tro-
varci qualcosa di fatto. Avevate il 
coltello dal manico... ». 

« Io non avevo che una pialla e 
uno scalpello », disse Nuto. 

I coo^agni ricordano le 
polemiche di q u e ^ ultimi 
tempi tra l'-apparato del 
regime e pochi «disfatti-
sti » sid tema così poco 
comunista di « c o r ^ g i o e 
paura ». 

« Panorama » fa sc(^ri-
re a un oscuro critico 
di Pavese tre documenti 
« sensazionali »: domande 
di grazia di Pavese a 
Mussolini, che lo dimo-
strano -vigliacco. I docu-
menti sarebbero inediti, e 
finora sconosciuti. 

Ora, questi documenti 
inediti, che « Panorama » 
ha pubblicato a pezzi e 
con estrapolazioni disone-
ste, sono già stati pubbli-
cati integralmente e stu-
diati tre anni fa da Do-
menico Zucàro. Nel «Pon-
te», dunque una rivista 
ncKi clan<^tina, del mag-
gio 1974. 

P a v e ^ (antifascista co-
me allora ce n'erano tan-
ti, non molti, che con gli 
am-ci torinesi credeva 
nella «cospirazione aper-
ta della cultura» e nel «di-
sfattismo integrale» con-
tro il regime, ma non 
neUa lotta clandestina) 
a-vrebbe avuto agli occhi 
della polizia la sola col-
!pa dà scrivere e a un 
certo punto aver accet-
itato di dirigere una ri-
vista antif ascista, « La 
Cultura », che la polizia 
chiuse nel 1935. Come si 
vede, la volpe perde il 
pelo, ma non il vizio. Di 
ddrettori responsabili in 
galera per questo, ce ne 
SOTio — ahimé — ancora 
oggi. 

Qui abbiamo fatto un 
ultimo collage di pezzi di 
Pavese: i primi sono ver-
si da due poesie. Sempli-
cità e Paesaggio VI. Ò)n 
i versi del secondo pezzo, 
si cMicludeva Lavorare 
stanca, prima edizione, 
uscita n d gennaio '36. 
Semplicità, una deUe poe-
sie più belle, scritta al 
confino, come Idillio del 
cacciatore » f u spedita al-
la « Signorina » e alla so-
reUa Maria l ' i l febbraio 
'36, proprio mentre Pa-
vese scriveva la domanda 
<M grazia. Pavese aveva 
già detto no due volte a 
chi gli chiedeva di far-
la: nel luglio '35 alla so-
rella, nell'agosto alla «Si-
gnorina» che l'aveva così 
consigliato tramite un'a-
mica. 

Gli altri tre pezzi sono 
<tel dopoguerra, quando 
Pavese si è iscritto ai 
PCI. A questa scelta c'è 
amvato a piccoli passi, e 
non senza difficoltà, ed 
ora vede svendere le pro-
prie scelte e sacrifìci per 
un pezzo di pane repub-
toMcano. I brani sono pre-
si da: Ritomo all'uomo 
(1945, articolo per l ' t U-
nità », poi raccolto nei 
Saggi; Pavese usò quasi 
le stesse parole varie vol-
te in quegli anni; es. 1946: 
« Verso il popolo ci -van-
no : fascisti. 0 i signori». 
E « andarci » vuol dire 
travestirlo, f ame un og-
getto dei nostri gusti e 
delie nostre degnazioni»); 
presentazione (1949) del 
Compagno; per finire, un 
brano dai Dialoghi con 
Leucò, il libro più bello, 
e il più caro a Pavese. 

SEMPLICITÀ' 
L'uomo solo — che è 

stato in prigione — ritor-
na in prigione / ogni vol-
ta che morde in un pezzo 
di pane. / In prigione 
sognava le lepri che fug-
gono / sul terriccio inver-
nale. Nella nebbia d'm-
vemo / l'uomo vive tra 
muri di strade, bevendo / 
acqua fredda e mordendo 
in un pezzo di pane. / 
Uno c r ^ e che dopo rina-
sca la vita, / che il re-
spriro si calrré, che ritor-
ni l'inverno / COT l'odo-
re del vino nella 
osteria, / e il buon fuo-
co, la staila, le cene. 
Uno crede, / fki che è 
dentro uno crede. Si esce 
fuori una sera, / e le 
lepri le han prese e le 
mangiano al caldo / gli 
altri, allegri. Bisc^na 
guardarli dai vetri. / L' 
uomo solo osa entrare per 
bere un bicchiere / quan-
do proprio si gela, e con-
templa il suo vino: / il 
colore fumoso, il sapore 
pesante. / Morde il pezzo 
di pane, che sapeva di 
lepre / in prigione, ma 
adesso non sa più di pa-
ne / né di nulla. E anche 
il vino non sa che di 
nebbia. 

PAESAGGIO 
0 magari un ragazzo, 

scappato di casa, / toma 
proprio quest'oggi, che 
sale la nebbia / sopra il 
fiume, e dimentica tutta 
la -vita, / le miserie, la 
fame e le fedi tradite, / 
per fermarsi su un an-
golo, bevendo il mattino./ 
Val la pena tornare, ma-
gari diverso. 

NON ESKTE UN 
PARADISO DEI 
EONDONI 

Noi adesso sappiamo in 
che senso ci tocca lavo-
rare. I cenni di^)ersi che 
negli anni bui racc<^ie-
vamo dalla voce di un 
amico, da una lettura, 
qualche gioia e da mol-
to dolore, si sono ora 
composti in un chiaro di-
scorso e in una certa 
•promessa. E il discorso è 
questo, che noi non an-
dremo verso il popolo, 
perché già siamo popolo 
e tutto il resto è ine-
sistente. Andremo se mai 
verso l'uomo. Perché que-
sto è l'ostacolo, la crosta 
da rompere: la solitudine 
del'uomo, di noi e degli 
altri. La nuova leggenda, 
il nuovo stile sta tutto 
qui. E, con questo, la 
nostra felicità. Proporsi 
di andare verso il po-
polo è in sostanza con-
fessare una cattiva co-

scienza. Ora, noi abbiamo 
molti rimorsi \ma non 
quello di aver mai dimen-
ticato di che carne siamo 
fatti. 

IL COMPAGNO 
H libro è la storia di 

un'educazione e di una 
scoperta. Come i giovani 
delle classi colte e bor-
ghesi maturassero alla vi-
ta e Mia storia negli ul-
timi anni del fascismo, ci 
è stato raccontato da mol-
ti. Resta a tutt'oggi da 
indagare come ci siano 
arrivati altri — i pixj-
letari e gli incolti. L'au-
tore non s'illude di es-
serci riuscito, ma ha pro-
vato. Ha imnraganato in 
questo libro un giovanotto 
piccolo^borghese sciopera-
to e incolto — qualcosa 
di leggio che im prole-
tario — e l'ha messo di 
fronte a certe r ^ t à . La 
-vicenda non è esemplare, 
tutt'altro. Questo giova-
notto ha le sue i dee, i 
suoi privilegi, le sue li-
bertà, suona persino la 
chitarra. Le sue a-wen-
ture non dimostrano nul-
la. L'autore lo sa. Sono 
le avventure di Pablo. L' 
autore crede che un rac-
conto non possa mai dare 
altro che le a-wenture di 
Pablo. Il mondo è pieno 
di Pabli, tutti diversi e 
tutti intenti a scoprire le 
cose. 

IMPICCARSI NEL SOLE 
COME UN GUAPPOLO 
D'UVA. 
(Parla Dioniso-Bacco a 

Demetra, la Terra:) Ica-
rio si è fatto ammazza-
re perché l'ha voluto. 
Forse ha pensato che il 
suo sangue fosse -vino. 
Vendemmiava, pigiava e 
svinava come oin foUe. 
Era la prima volta che 
su un'aia vedevano schiu-
mare del mosto. Ne han-
no spruzzato le siepi, i 
muri, le vanghe. Anche 
sua figlia Erìgone c'im-
merse le mani. Poi per-
ché questo vecchio balor-
do va nei campi, dai pa-
stori, a farli bere? Que-
sti, ubriachi, a-welenati, 
inferociti, l'hanno sbra-
nato sulla siepe come un 
capro e poi l'hanno se-
polto perché fosse altro 
vino. Lui lo sapeva e 1' 
ha voluto. Doveva stupir-
si la figlia, che aveva 
gustato quel vino? Lo sa-
peva andie lei. Che altro 
poteva, per finire questa 
storia, chfe impiccarsi nel 
sole come un grappolo d' 
uva? Non c'è niente di 
triste. 

(Natalia Ginzburg) 

A CURA DI MARCO LEVA 
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Seveso: la diossina 
non fa più male! 

La campagna marteliante tesa a minimizzare 3a 
situazione ha senz'altro dato consistenti risultati che 
fanno ài .gioco della Roche e della DC: la gente 
vuole una casa; vuole la sua casa. Eld è così che 
cancellando con un cólpo di spugna tutti i problemi 
sollevati. Le autorità stanno organizzando in parte 
a rientro nella Zona A deiHe famiglie sfollate. Il 
fronte delle famiglie è diviso: C'è chi vuole la casa 
ma con la certezza-^elia propria salarte, e quindi non 
certo nella Zona A, bonificata come tutti hanno visto; 
c'è chi invece, convinto che la diossina non c'è e 
non fa male, vuole rientrare subito nella propria 
casa nella zona diossinata, fac«ido il gioco della Ro-
che e della regione. M diritto ad una casa, subito, 
che si è aspettato già troppo, è sacrosanto ma può 
essere risolto solo costruendo case nuove in zone non 
contaminate. 

Fino a poche settimane fa la stampa era stata 
costretta dalla realtà della diffusione della diossina 

ad ammettere che la suddivisione in z(Hie più o 
meno inquinate che era stata fatta nell'agosto scor-
so era perlomeno imprecisa e riduttiva. Noi abbia-
mo sempre sostenuto che questa mappatura della 
presenza della diossina era stata fatta applicando 
criteri •politici ed economici precisi, mettendo all' 
ultimo posto il problema della salute e della vita 
degli abitanti: era quello che ave-ramo chiamato 
«compromesso chimico». La diossina in realtà era 
stata rinvenuta in molti paesi vicini a Seveso, da 
Desio a Cesano Mademo, a Meda e altri ancora. 
I casi di cloracne erano distribuiti in una zona molto 
vasta che non aveva niente a che fare con la map-
patura in Zona A, Zona B, zona di rispetto. L^ 
Roche si era dichiarata disponibile al risarcimento 
dei danni, solo nella Zona A, e tutt'oggi ha questa 
posizione criminale, e in più da mesi ha guidato 
una campagna di stampa per sostenere che ogni 
inceneritore di rifiuti produce sempre diossina, per 

Le autorità organizzano il rien-
tro degli sfollati in alcuni fab-
bricati della zona « A ». Un an-
no fa si diceva che avremmo 
continuato a respirare diossina 
per almeno 15 anni, ma per la 
DC il tempo sembra passare 
in fretta. 

cui quella rinvenuta non proprio sotto le mura deUa 
lOMESA, non era uscita da lì e quindi lei non c' 
entrava. Il presidente della Roche aveva poi rilascia-
to questa dichiarazione schifosa: «L'equipe dei miei 
legali è in grado di tirare tanto per le lunghe i 
procedimenti legali dei risarcimenti, che quelli che 
ne faranno richiesta, faranno in tempo a morire tutti 
o di vecchiaia o di qualcos'altro». C'è stata poi la 
farsa della bonifica nelle zone « ufficialmente » inqui-
nate, effettuata come è noto con detersivi e aspira-
polvere. E c'è la verità indiscussa che la diossina 
in tutti questi mesi ha potuto spostarsi ovunque, 
trasmettersi con la polvere, con l'acqua del Seveso, 
con il sole che la vaporizza ed il vento che la tra 
sporta. 
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Il 20 luglio dello scorso 
anno, il democristiano 
onorevole iEìmilio Trabuc-
chi, celebre farmacologo, 
dichiarava in un'assem-
blea al teatro Politeama 
che non esisteva pdù al-
cuna situazione di perico-
lo, tanto che si era detto 
disposto ad andare a vi-
vere neE'area sfollata e 
a bere il latte delle muc-
che della zona. 

D 22 luglio la prefet-
tura di (Milano dichiara 
alla stampa: « E ' stato 

concordemente riferito 
che, contrariamente a 
quanto affermato da va-
rie parti, non esiste in 
atto alcuna nube di gas 
tossico ». 

U 10 ottcrfare su «Soli-
darietà » organo di Co-
munione e Liberazione, si 
legge: « Ma non sarà tut-
to un imbroglio questo 
della diossina?... Giunge 
opportuno im documento 
divulgativo sugli effetti 
della diossina, redatto dal-
l'ufficio provinciale sani-
tà deUa DC milanese, re-
datto e sottoscritto da al-
cuni professori di chiara 
ed indubbia fama, dove 
si afferma chiaramente 
che la diossina è senz' 
altro una sostanza molto 
tossica ma dove si dice 
anche con ampia docu-
mentazione che i suoi ef-
fetti tossici nel caso spe-
cifico sono stati decisa-
mente sopravalntati e 
strumentalizzati 

Ed in effetti il docu-
mento a cui Comunione 
e Liberazione si riferiva 
dice testualmente: «Dosi 
I»ccolissime di diossina 
come quelle che possono 
essere state .respirate o 
ingerite dagli abitanti di 
zone colpite sono proba-
bilmente del tutto inno-
cue... le lesioni cutanee 
si debbono attribuire ad 
im contatto diretto della 
pelle con sostanze veleno-
se e non debbono essere 
considerate espressione di 

diossina estema penetra-
ta nell'organismo». 

Queste affermaziMii so-
no criminali e perverse 
e furono smantite subi-
to dalla realtà dei primi 
casi <£ cloracne di bam-
bini '(che non vivevano in 
zone considerate inquina-
te e che non avevano 
mai mangiato verdura in-
quinata), dalle prime na-
scite di bambini malfor-
mati e dai primi cancri 
al fegato. 

Ad un anno di distanza 
lo stato di salute deUa 
popolazione conferma in 
tutta la sua drammatici-
tà la pericolosità della 
diossina. 

Anche i democristiani 
pur continuando nella lo-

^ r o politica di crimine ad 
oltranza, non possono più 
permettersi dichiarazioni 
come quelle citate e qual-
cosa sono costretti ad 
ammettere, come appare 
dalla relazione Fara del 
26 maggio. 

Sebbene questa relazio-
ne sia stata fatta dn mo-
do da rendere impossibi-
le la conoscenza della si-
tuazione per il semplicis-
simo motivo che tkhi è 
mai stato fatto (per una 
precisa volontà politica) 
nessun controllo sanitario 
deUa popolazione, ma so-
lo casirali e sporadici e-
sami cMnici lasciati all' 
iniziativa individuale, i da-
ti che emerg<Hio sono tut-
tavia gravi e preoccu-

panti. 
•Nella zona A, su 448 

persone visitate, 75 pre-
sentavano ingrossamento 
del fegato e lesioni epa-
tiche. 

NeUa zona B si è ri-
scontrato un aumento tri-
plo delle lesioni epatiche 
e l'abbassamento dei glo-
buli bianchi. 

Nella zona di rispetto 
si è riscontrato uno sta-
to di sofferenza epatica 
e ima netta diminuizione 
dei globuli bianchi nel 

sangue, in particolare al 
quartiere S. Pietro il 40 
per cento della popolazio-
ne sottoposta ad esami 
presenta ingrossamento e 
lesioni al fegato ed il 70,2 
per cento presenta distur-
bi alla vista. 

Oome ci dice Colombi, 
del comitato scientìfico 
popolare: «La relazione 
Fara rappresenta il to-
tale fallimento del piano 
di controllo sanitario del-
la popolazione, è falsa 
nelle premesse, mistifi-

IL RO ^ S p 
Vince suTl' esperto 

E' uscito U numero sulle centrali nucleari 
de « il rosso vince sull'esperto » del coordina-
mento di contrMnformazione di Roma. Il gior-
nale è a 24 pagine e tratta il problema dell' 
energia nucleare sia sotto l'aspetto politico e 
delle lotte del movimento antinutleare, sia 
tecnicamente anche rispetto alle fonti alterna-
tive. Il giornale è attualmente in distribu-
zione nella zona di Montalto di Castro e in al-
cune librerie. 

Da settembre sarà possibile trovarlo in tut-
te le librerie e attraverso la normale distri-
bozicne militante. 

cante nel metodo ed inol-
tre imprecisa e piena di 
errori e di bugie. 

iMistificante perché il 
problema è di fare un 
controllo sanitario di mas-
sa, su tutte le 30.000 per-
sone colpite dalla diossi-
na, mientre Fara ha ri-
portato i dati solo di 1000 
persone e neanche tutti 
sono stati visitati comple-
tamente anche se c'è un 
aumento diffuso dei di-
sturbi al fegato, alla vi-
sta e disturbi neurologici. 

E' falsa perché nulla 
viene detto dell'aumento 
degli aborti spontanei 
mentre si riportano gli or-
mai noti (perché è stata 
la stampa a renderli ta-
li) casi di bambini mal-
formati. 

E ' falsa perché nulla 
si dice del fatto che i ca-
si di cloracne da 500 si 
riducono a 43. NuUa si 
dice del fatto che dei 29 
mila bambini che il der-
matologo Puccinelli dice 
di aver visitato almeno 
la metà non c'era perché 
non ha possibilità di fre-
quentare la scuola mater-
na e che di questi alme-
no il 40 per cento era as-
sente al momento delle 
visite, inoltre le visite so-
no state condotte con un 
ritmo di 100 bambini 1' 
ora, come testimoniano 
madri e insegnanti non di-
sposte ad essere prese in 
giro e a tacere ». 

Sede di PAVIA 
Carla 10.000, Giorgio 10 

mila, Pinucci'a e Alberto 
30.000, Giuseppe bancario 
10.000, Franco 5.000, As-
sunta 10.000, Gianni 20 
mila, Maria Grazia 10 
mila, Antonio V. 18.000 
Federico 10.000, Saetta 10 
mila. Bancari di Pavia 
20.000, Ospedale di Caso-
rate 24.000. 
Sede di TREVISO 

Mimma e Roberto 10 
mila. Ignoti 4.000, Gilber-
to 16.000, Maurizio 10.000 
Franca 10.000. 
Sede di TRIESTE 

Renato e Gabriella 
GMT 17.000, Mario PG 
5.000, Sconti 1.300, Mau-
ro 5.000, Raccolti t ra d 
compagni 1.900, Dario 
mOle, Giulio 1.000, Marino 
GMT 10.000, GLM 2.000, 
Mike AYTSM 2.800, Ro-
by G. 10.600, Qaudio GMT 
2.000, Paolo 4.200. 

Sede di FOLIGNO 
Raccolti dai compagni 

40.000. 
Sede di VERSILIA 

Sez. Viareggio: Roberto 
lavoratore stagionale 2 
mila, Raffaello enti loca-
li 5.000, Pierino bagnino 
500, Riccardo bagnino 
3.500, Domenico di Forte 
dei Marmi 9.000. 
Sede di FIORENZUOLA 

DaHa sede 49.000. 
Sede di San BENEDETTO 

I compagni 30.000. 
Sede di TRENTO 

Elisabetta 50.000, raccol-
ti da Pippo a Pinzolo 63 
mila. 
Sede di MILANO 

Patrizia 50.000. 
Sede di CUNEO 

Sezione Savi^iano 70 
mila. 
Sede di FIRENZE 

I compagni di Poggio 
a Caiano 40.000. 
Sede di SIENA 

Chi ci finanzia 
Dalla sede 70.000. 

Sede di NOVI LIGURE 
Dai compagni 50.000. 

Sede di ALESSANDRIA 
Sezione Casal Monferra-

to 125.000. 
Sede di AREZZO 

Dalla sede 37.500. 
Sede di VERONA 

ET 20.000, Ferrari 3.000 
Gli Zamberoni 12.000 
Franco 5.000, Enzo F. mil, 
le. Una compagna 1.000, 
Sandro M. 10.000, E. d: 
AO 2.500, Mauro 5.000, 
i compagni perché tutti' 
vadano in ferie 38.500. 
Sede di RIMINI 

Grazia 1.000, Daniela 
8.500, Paolo M. 11.000, 
Tamara 2.500, Maria e 
Bruna in ricordo di Ma-
n o 20.000, Natale 2.00C, 
Placuz 2.500, Operaio 
COOP prefabbricaziOTie 

2.500, Seares, operaio 
COOP 1.000, Arnaldo e 
Claudio geometri COOP 
prefabbricazione lO.OOO, 
Mario, operaio La Rapi-
da 2.500, Gloria J. 5.000, 
racolti da INA al con-
sorzio provinciale f ra le 
cooperative di produzio-
ne e lavoraziOTie Bruno 
1.200, Rossana 2.000, Lui-
gi 2.000, Venanzio 1.000, 
DonateUa 1.750, INA 1.250. 
Sede di TORINO 

Sezione Val di SUSA: 
i compagni 100.000, Toni 
e iMirian 20.000, Raf 10 
mila, Beppe 11.000, Cir-
colo giovanile Cangacei-
ros 35.000. 
Sede di ROMA 

Operai SIP e SIRTI, 
SMV e CVE: 
Camillo 10.000, Emilio 10 
mila, Francesco 10.000, 

Mario 1.000, Pino 1.000, 
Piero 1.000, Dino 1.000, 
Tonino 1.000, Pio 500, Au-
gusto 500, Angelo 500, Ar-
naldo 500, Dario 500, 
Maurizio 500, Sergio mil-
le. Claudio 500, Salvato-
re 1.000, Carlo 500, Otto 
1.000, Silvio 1.500, Leo-
nardo 1.000, Massimo mil-
le, Ferrari 1.000, Moreno 
1.000, Riccardo 1.000, Pao-
lo 1.000, Dino 1.000, Baro-
ne 1.000, Antonio 500, Pao-
lo 1.000, Fjjanco 1.000, 
Totò 500, Stefano 1.000, 
Masimo 2.000, Dino 1.000, 
Carlo 1.000, Cesare 500, 
Giancarlo 500, Pino 500, 
Felipe 1.000, Fernando 
1.000, Salvatore 10.000, 
Fulvio 10.000, Marco mil-
le, Aldo 1.000, Benito 1.000 
Luigi 1.000, altri 5.000. 

Sez. Torpdgnattara: H 
padre di Raoul 10.000, i 
compagni 4.500, (vedi li-
sta). 

Sede di BERGAMO 
Gi-ampiero ed Emanuela 

10.000. 
una cena 5.150. 
Sede di PALERMO 

Raccolti da Loredana ad 
un festival dell'Unità 50 
mila. 
Sede di RAGUSA 

Sezione PozzaMo: An-
drea operaio ASBA 2.500 
Piero 1.000; Guglielmo ex 
operaio ASBA 5.000, Fran-
co 500, Guglielmo C. Ma-
rittimo 2.000. 
Contributi individuali 

Roberto Brugnasco 90 
mila. Tonino e Gaetano -
Cassino 30.000, Vito - Pia-
na degli Albanesi 20.000, 
Tore di Gonos 5.000, An-
narita di Iglesias 5.000, 
Quattro compagni da Ti-
voli 29.500. 

Totale 
Totale prec. 
Totale comp. 

1.709.150 
19.215.850 
20.924.000 
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Elezioni di novembre: 
ne parlano i compagni di Novara 

Con il verbale di una riunione tenuta a No-
vara, apriamo da oggi il dibattito suUa sca-
denza elettorale di novembre. Crediamo che il 
modo migliore per affrontare i problemi che 
queste scadenza ci pone, sia quello di lasciar 
parlare i compagni che dovranno misurarsi nei 
prossimi mesi con queste questioni, die la dif-
ficoltà, d limiti del dibattito che i compagni che 
hanno iniziato queste discussione, si sono tro-
vati di fronte diventino patrimonio di tutti e 
vengano risolti coiettivamente. 

Per questo è nec^sario che al giornale 
pervengano ad più presto contributi individuali, 
verbali di riunioni tenute in questi giorni. 

E' nostra intenzione convocare per i primi 
giorni di settembre (probabilmente il 3-4) una 
riunione nazionale a Roma per raccogliere il 
dibattito che c'è steto fin'ora e iHX)gra.-nimare 
ulteriori iniziative. 

Nei prossimi giorni pubblicheremo un con-
tributo dei COTipagni siciliani e un intervento 
sui problemi dtì rapporto con le altre orga-
nizzazioni. 

Rocco (operaio S. An-
drea): Parlandone in fab-
brica ho riscontrato que-
ste due posizioni: i com-
pagni del PCI « dissiden-
ti » non si sposteno anco-
ra dal voto al PCI per 
molti motivi, anche per-
ché sono ancora convinti 
che il PCI è così perché 
la DC è tuttora troppo 
forte. 

I compagni, avanguar-
die di lotte, invece hanno 
ormai un grosso pregiudi-
zio contro le istituzioni, 
perché dicono che tutti 
quelli che vengono eletti, 
una volte eletti cambiano. 
Cosa vorrebbe dire per 
questi compaigni una no-
stra liste? Non c'è il ri-
schio di ridar fiducia ad 
una via elettorale e quin-
di ad un meccanismo di 
delega? A mio avviso an-
drebbe iniziate da subito 
la campagna contro la fal-
sa democrazia delle ele-
zioni, contro il patto di 
governo, contro il ruolo 
delia DC e del PCI. 

Daniele (di Medicina): 
Attualmente c'è un attec-
co all'esistenza dei corsi 
liberi universitari a No-
vara. Gh enti locali sono 
la nostra controparte, an-
che se controllati dal PCI 
o dal PSI, quindi a noi 
serve disarticolarli. Noi 
durante l'anno siamo steti 
eletti nelle assemblee per 
andare in un coniteto per 
i'umversite fatto daUa 
provincia. Noi ci siamo 
andati, anche se eravamo 
nettemente in minoranza, 
ma avevamo alle spalle 
la maggioranza degli stu-
denti e la nostra presen-
za è stete «imbarazzan-
te » per loro in quanto sa-
pevano che avremmo u-
sato le cose che diceva-
no per sputtenarli. 

A novembre noi non pos-
siamo metterci da parte, 
magari^ pensando che i 
«iochi sono ormai fatti e 
<ìuindi non c'è più spaziò. 

Rocco: Non ho detto di 
metterci da parte né che 
ncHi si possa più far nien-
te. Il 20 giugno noi ci 
siamo presentaU su un' 
ipotesi politica precisa 
che aveva uno sbocco pre-
ciso (governo di sinistra, 
potere a chi lavca-a). Og-
gi tutto ciò è impensabile. 

Mauro (studente) : Roc-
co ha ragione se ci fosse 
una situazione tele per cui 
noi ipotizzassimo una fa-
se in cui c'è un dualismo 
di potere già in atto: il 
comune come potere del-
la borghesia e il potere 
popolare. Ma non è così. 
C'è imo scontro politico 
aperto ed è importente 
starci dentro. Il mio dub-
bio è se una liste è il 
modo più corretto per 
sterci dentro. 

Cosimo («ceraio OLCE-
SE): Dopo la svolte che 
ha colpito il PCI e il 
sindacato, gli operai si 
son fatti un'idea molto 
precisa delle istituzioni è 
entrato in crisi definitiva-
mente il rapporto storico 
tra c^erai e «partiti» una 
sorte di rifiuto della de-
lega che non si trasfor-
ma ancora in organizza-
zione. 

C'è da stere attenti pe-
rò che le elezioni comu-
nali non sono elezioni po-
litiche, e la gente le vede 
come qualcosa di più 
« controllabile ». 

Noi dobbiamo chiarirci 
prima di schierarci prò 
e contro le elezioni, qua-
li sono gli studenti e qua-
gli i contenuti per far cre-
scere l'opposizione al pat-
to sociale DC-PCI e in 
questo senso cosa andia-
mo a fare in comune se 
questo ci serve per anda-
re avanti o no! 

Raffaella (studentessa 

Magistrali): Io sono d'ac-
cordo con Rocco. Io non 
capisco come in una li-
ste, anche se prendi tan-
ti voti, si possa esprime-
re quella forza che c'è 
dietro ai voti. Astensione 
non vuol dire estraniarsi 
ma fare una batteglia sul 
terreno che scegliamo noi. 

Paola (del Coordinamen-
to femminista): Discuten-
done tra le compagne an-
che in modo informale ci 
siamo trovate d'accordo 
che fosse giusto non pre-
senterei forse anche per-
ché la nostra esperienza 
vereo le istituzioni dopo 
la vicenda sull'aborto al 
Parlamento e dei ccmsulto-
ri al consiglio comunale 
è terribile. 

Ad esempio l'altra sera 
al consdgho comunale, di 
fronte all'unanimismo del 
PCI e PSI con la DC, ci 
siamo chieste a cosa sa-
rebbe servito un nostro 
consigliere! 

Pappino (operaio Fiat): 
L'astensione avrebbe sen-
so se fosse molto estesa, 
se no avrebbe lo stesso 
senso di una liste, se 
queste è l'ottica con cui 
si discute. E poi il consi-
gliere un ruolo lo potreb-
be aver sempre, certo ò 
che se si crede di cam-
biare le istituzioni, si è 
sbagliato tutto. 

Non si può credere che 
la gente non andrà a vo-
tare, un punto di riferi-
mento in quel momento è 
necessario. 

Giovanni (comm, FF. 
AA.): E' sbagliato par-
tire dal discorso che dice 
« non presentiamoci per-
ché le elezioni sono un 
terreno della borghesia». 

B problema di fondo per 
noi è la qualità delle h-
ste, i criteri della loro 
formazione. Non è auto-
matico il fatto che la gen-
te che non voterà più PCI, 
voterà noi. Bisogna ini-
ziare l'indagine di massa 
in tutti i posti in cui \'i-
vono i proletari è indi-
spensabile. Se le liste son 
quelle del 20 giugno è un 
casino. 

Antcmio (tecnico del Do-
negani): Baste con l'a-
strattezza! C'è una crisi 
di rapporto tra masse e 
partiti (e sindacati) in 
quanto questi hanno cam-
biato la loro funzione sto-

rica. Ma neMe lotte gh o-
cperai non si sono aste-
nuti anche se le vertenze 
erano delle merde, ma 
hanno usato queste ver-
tenze per rafforzare la lo-
ro posiziMie in fabbrica. 
Un dato per me sicuro è 
che gli operai non si aster-
ranno e le vedranno co-
me un mc«nento di scon-
tro. Oggi il significato di 
un voto ai PCI cambia: 
prima era un voto di op-
posizione e di lotte, oggi 
è un voto ad un partito 
di governo che di cazzate 
ne ha già fatte e ne farà 
ancora e di brutto! Un 
nostro consigliere non 
cambia le cose? Vero! 
Ma vincere una vertenza 
in fabbrica significa cam-
biare le cose? Chi parla 
di astensione oggi feticiz-
za a sua volte le elezio-
ni, come scadenza decisi-
va. 

Io chiedo ai compagni 
che si pronunciano con-
tro la presenteziaie in 
qual modo una liste può 
danneggiare il movimen-
to. Io credo che l'asten-
sione sia una proposte di-
fensiva, che indebolisca la 
prospettiva per la costru-
ziwie di un movimento or-
ganizzato a Novara. Oggi 
il dissenso è mugugno, 
ma in qualche posto di-
vento organizzazione, se 
non diamo prospettiva e 
programma a questi mu-
gugni non potranno mai 
diventerò lotte di massa. 

Non dimentichiamoci 
che il comune è una cosa 
molto diversa dal parla-
mento, molto più a por-
tate di mano. 

Gianni (inquilino di via 
Spreafico): C'è tra la gen-
te la voglia di cambiare. 
SuUe elezioni c'è l'espe-
rienza da noi dei consi-
gli di quartiere dove sono 
stati eletti tre consiglie-
ri di Nuovo Quartiere cioè 
compagni rivoluzionari. 
Tra gli inquilini che han-
no fatto l'autoriduzione 
dei fitti passa ormai que-
sto discorso: mandiamone 
su uno e poi lo control-
liamo noi direttamente 
chiunque esso sia. Addi-
rittura qualcuno dice che 
il candidato ncm interes-
sa in che lista sia in-
serito, addirittura nel PCI 
che da noi sta facendo la 
corte a certe avanguar-

I proletari andranno a votare. Per chi? 

Lavoratori edili discutono delle elezioni: « Ma ci sarà la lista del-
l'opposizione? ». 

die uscite • dal PCI 4-5 
anni fa. 

Bisogna a mio avviso 
presentarsi con una lista 
subordinata in modo fer-
reo al controllo dei pro-
letari. 

Giorgio ((H»eraio Coge-
pi): Gli ultimi dati anche 
parziali di elezioni ci di-
cono che la media di vo-
tanti reste altissima, cioè 
oggi non ci sono elementi 
per dire che la gente si 
astiene. 

I limiti della no-
stra discussione è do-
vute al fatto che an-
cora troppo poco la gente 
ne parla e quindi l'astrat-
tezza è un rischio conti-
nuo. Anche per me è di-
verso parlare di elezioni 
comunali: qui si tratte di 
contrastare la DC sulle 
piccole cose, quelle loca-
li, sulle quali scontiamo 1' 
incapacita di metter Ja 
DC c<Mi le spalle ai muro 
in quanto abbiamo dele-
gato sempre la gestione 
agli « esperti » del comu-
ne e sulle quali non si 
riesce mai a metter le 
mani se non per vie tra-
verse. La mia proposte è 
un'assemblea a settembre 
non di LC ma di tutte le 
situazioni di movimento. 

Nello (operaio Donega-
ni): Son d'accordo con i 
discorsi di chi si vuole 
presenterò. Il problema è 
delle liste, se saranno in 
grado di rappresentere 1' 
opposizione reale. Cosa 
serve un consigliere? Ogni 
azione che il PCI, PSI, 
DC e soci fanno non può 
f i s sa re sotto silenzio e 
questo ci dà elementi per 
rafforzare l'oi^xjsizione. 

Graziella (Medicina) : 
.Non sono d'accordo con 
Damele perché non si può 
mettere sullo stesso 
piano la Commissione per 
l'Università e il consiglio 
comunale. La domanda 
che mi pongo è se oggi 
siamo una forza politica 
espressione di moviinento: 
10 credo di no in quanto 
11 movimento non ha e-
spresso a Novara un li-
vello politico tele da po-
ter affrontare in termini 
positivi questa scadenza e 
non credo che le elezioni 
siano la scadenza mino-
re per far fare un salto 
di qualita al movimento. 

Rocco (<^»eraio S. An-
drea): In molti interven-
ti di « astensionisti » c'è 
la tendenza a dire che 

- il movimento non esiste. 
Per me ciò deriva da un' 
ottica parziale per cui" se 
nel proprio settore va ma-
le tutto! Gli operai, i pro-
letari oggi, e lo dimostra 
la lotta alia FIAT nell' 
ulticna vertenza suUe co-
se in cui credono espri-
mono livelli di mobilita-
zione e di organizzazione 
molto alti, anche se poi 
non c'è continuita. La mia 
proposta di astenerci na-
sce dal fatto che è indi-
spensabile oggi rompere 
qualsiasi strumento Che 
r iprc^nga la delega. 

Michele (operaio dell' 
IGDA): Io non credo che 
con un consigliere si fac-
cia la rivoluzione e nem-
meno con 50, è però vero 
che oggi mi serve anche 
mettere un granellino di 
sabbia dentro le rotelle 
della macchina statele. 
Non posso andare a dire 
alla gente di astenersi 
perché questo non è un' 
alternativa. Io ho speri-
mentato che se si riesce 
a costruire un momento 
organizzativo tra compa-
gni- di diverse organizza-
zi(Mii ma basato sui con-
tenuti e non sulle sigle, 
i risultati scwio molto più 
incisivi. 

Cosimo (Olcese): Io aU' 
inizio ero astensioniste per 
'gli stessi moitvi di Roc-
co. Poi parlandone in fab-
brica, mi sono accorto che 
non solo l'astensione non 
è una proposta, un'alter-
nativa, ma anche la pre-
sentezdone di una Usta di 
movimento, che sia real-
mente tale, possa diven-
tare un momento di lot-
te contro la delega: qui 
noi p<»siaTno costruire il 
controllo diretto sugli e-
letti, a differenza del PCI. 

Io quando sono steto 
eletto delegato non ho ac-
cettato perché dicevo « a-
desso ci penso io » ma ho 
usato questo ruolo per sa-
pere molte cose che non 
avrei saputo o avrei sa-
puto terdi, e lo ho usate 
positivamente. Perché un 
compagno dentro il con-
siglio comunale non può 
avere queste stessa fun-
zione? 
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Vogliamo suggerire a 
dii, in vacanza, vuole de-
dicarsi a letture non trop-
po impegnate (ma che 
lo tengano, comunque, le-
gato alla realtà di tut-
ti i giorm) alcune raccol-
te di fumetti recenljemen-
te pubbliche. 

Si sa che in Italia que-
sto particolare « genere 
'letterario » ha sempre 
avuto poco spazio: soprat-
tutto il fumetto politico 
è stato, fino a poco tem-
po fa, tenuto al bando 
Ma ancora oggi queto 
modo di capire, spiegare, 
criticare la realtà ha po-
chi «cultori»; ancora og-
gi l'uso della ^afica vie-
ne considerato di secon-
daria importanza e la 
striscia o la vignetta usa-
te come riempitivo o sup-. 
porto della parola scrit-
ta. 

Basti dire che in Italia 
c'è una sola rivista che, 
con molte difficoltà, sta 
portando avanti, da alcu-
ni anni, un discorso coe-
rente (anche se non sem-
pre efficace) sulla satira 
politica e di costume. 

CA B.ALA'. Tuttavia 
in questi ultimi tempd, il 
disegno satirico ha avu-

INVITO 
AL FUMETTO 

to in Italia una certa 
ripresa grazie anche all' 
uso che certa stampa ne 
fa come strumento di in-
tervento politico. 

I due più diffusi setti-
manali (Panorama e L' 
Espresso) riservano ogni 
settimana una pagina, ri-
spettivamente a Chiappo-
ri e a Pericoli - PireHa. 
Di questi due ultimi auto-
ri la Milano Libri ha ora 
pubblicato «H Dottor Ri-
golo », la storia del di-
arettore di un grande quo-
tidiano indipendente (che 
può essere a scelta Scal-
fari o Montanelli o Afel-
tra oppure Ottone...). In 
queste strisdie si ritrova-
no assieme tutti i mag-
giori esponenti ddla «Raz-
za padrona» e i mezzibu-
sti della stampa italiana. 
Con quel segno ricercato 
e preciso che li contraddi-
stingue, Pericoli e Piirella 
mettono in piazza tutti i 
vizi giorn^istici della 
stampa «indipendente»: il 
servilismo, l'obbedienza 
ai ipadroni, la falsità, il 
dire e non dire, la pra-
tica della « velina ». 

Se poi vogliamo riper-
correre, attraverso il riso 
gli ultimi anni della sto-

ria politica italiana, non 
c'è di me^o che acqui-
stare la raccolta (pubbli-
cata da Mondadori negli 
Oscar) deUe vignette di 
Forattim. Su questo di-
segnatore (ma si potreb-
be benissimo definire 
« commentatore politico ») 
non c'è molto da dire. Le 
sue vignette trovano spa-
zio, ogni giorno, su «La 
Repubblica », sono lette 
da migliaia di persone, 
valgono — e, nralte volte, 
potrebbero sostituire 
un «fondo» politico, tan-
to sono incisive, p<recise, 
e giustamente impietose. 
Forattini non risparmia 
nessuno: attraverso il suo 
tratto, costruisce — gior-
no dopo giorno — un di-
scorso politico chiaro, ar-
ticolato, pa: molti fasti-
dioso. La sue vignette non 
servono da riempitivo, 
non distolgono l'attenzione 
del lettore, fanno parte 
integrante del giornale. 
Forattini, in questo, ha 
avuto due soli «compagni 
di strada » che non gli 
sono da meno, che hanno 
fatto del disegno un'arma 
potente di critica politica: 
Roberto. Zamaria (di cui 
è ancora vivo il ricordo 
di «Gasparazzo» e le sue 
storie di «operaio - mas-
sa ») e Vincino. 
Per finire, consigliamo la 
lettura di altre due rac-
colte di «strisele », an-
ch'esse assai importanti e 
degne di attenzione. Sono 
« Trino » di Altan e « I 
frustrati » di C. Breté-
cher. Non sono, questi, di-
segni strettamente « poli-
tici »; ma parlano di po-

litica parlando della real-
tà di tutti i giorni — sia 
essa quella «tei frustrati 
di una certa sinistra o 
quella di un dio (Trino) 
molto umano e aUe pre-
se, nella creazione del 
mondo, con tutti i prcd>le-
mi che ha l'uomo di stra-
da. 

Altan è venuto alla ri-
balta soprattutto con le 
storie di Gipponi e Cip-
puti (pubblicate sull'inser-
to di Linus), i due ope-
rai met^meccanici peren-
nemente immersi in pro-
blemi di politica naziona 
le che affrontano con 
un misto di rabbia, irò 
nia, rassegnazione. In 
•« Trino » Altan abbando-
na questa « realtà ope-
raia » e si dedica, con il 
solito disegno asciitóto ma 

essenziale a pc^lare nei 
sei giorni della «Creazio-
ne » un mondo che ha 
già tutte le niagagne 
adesso e ci fa sorridere 
su un «Operaio - Creato-
re » molto umano, impac-
ciato, spesso pasticime, 
oppresso da un padrone 
tanto esigente quanto pre-
potente. 

A leggere questo « Tri-
no » ci viene spesso in 
mente il «Mistero Buffo» 
di Dario Fo: la stessa 
umanità, la stessa carica 
di riso e di ironia. M de 
finiti va, una raccolta da 
leggere con auidità. 

Per finire « I Frustra-
ti ». C. Bretécher è una 
disegnatrice francese as-
sai valente. Le sue sto-
rie si avvalgono di un 
tratto assai ben studia-

to ed estremamente effi-
cace nel tracciare la carî  
catura dell'ambiente del-
la sinistra-bene. Ciò che 
contraddistingue la Bre-
techer è la capacità di 
criticare e di autocriticar-
si (anche in quanto don-
na), di ricostruire déUe 
situazioni e degli ambien-
ti che sono assai veri ed 
in cui molti lettori si ri-
conosceranno. I suoi per-
sonaggi siamo un po' an-
che noi, con le nostre 
frustrazioni, i nostri 
drammi, le nostre ubbie. 
Gjn questo la Bretécher 
ci aiuta anche a capire 
noi stessi, a ridere su di 
noi, a ridimensionarci. 
« Frustrati di tutto il 
mondo uniamoci! ». 

Diego Leoni 

Silvana Hoizhauser 

Bridge! 

Il nostro paese eccelle 
da venti anni sulla sce-
na mondiale nel gioco del 
bridge. Si tratta di un 
gioco di carte diffuso nei 
paesi anglosassoni che 
anche da noi negli ultimi 
anni ha avuto un certo 
siKx:esso di massa in am-
bienti borghesi o giù di 
li. Sorprendentemente, 
malgrado il piccolo nume-
ro di praticanti, più di 
venti anni fa sd formò 
in Italia la squadra che 
per venti anni ha sbara-
gliato senza perdere un 
colpo tutte le altre for-
mazioni del resto del 
mondo, tra le quali gli 
Stati Uniti, costretti ad 
accontentarsi a lungo del-
la medaglia d'argMito. 

Di questa affaroazione 

internazionale da noi si 
sa poco e niente, ma 
per esempio negli USA, 
la più grande federazione 
di bridge, i nomi dei com-
ponenti la nostra squadra 
sono più conosciuti di 
quelli di Rivera e Mazzo-
la. 

H gioco vero e proprio 
si svolge tra quattro gio-
catori a coppie di due, 
come per il tresette o lo 
scopone. Dopo una fase 
in cui una coglia cerca 
di imporre all'altra la 
propria briscola sd passa 
al gioco che consiste nel 
fare più {H-ese possibili. 
Da quasi trent'aimi si 
svolgono dei campionati 
mondiali cui partecipano 
le nazioni che hanno vin-
to le eliminatorie conti-

nentali. H meccanismo di 
questi incontri è così con-
gegnato: su due tavoli si 
siedono due coppie di gio-
catori di una squadra con-
tro le altre due coppie 
dell'altra squadra. Al ta-
volo 1 la coppia deUq̂  
squadra A gioca un nu-
mero fisso di mani con-
tro la coppia della squa-
dra B. Dopo ogni mano 
si segna il risultato, e le 
carte con le quali ha gio-
cato la coppia della squa-
dra A vengono passate al 
tavolo 2 alla coppia del-
la squadra B contro cui 
gioca l'altra coppia delia 
squadra A. La differenza 
tra i due risultati acqui-
siti in ciascuna mano dal-
le due squadre darà al-
la fine l'esito deU'incoa-
tro. E' utile tenere pre-
sente questo schema per-
ché può essCTe aiHJlicato 
ad incontri anche di sco-
pone e tresette per or-
ganizzare qualche sfida 
casalinga. 

L'Hialia vinse il suo 
primo campiMiato del 

mondo nel 1957 a New 
York e da allora ha vin-
to con la stessa squadra 
tutto quello che il brid-
ge di gara può offrire, in 
particolare 14 campionati 
del mondo e due Olimpia-
di. La squadra, battezza-
ta da^i americani «Blue 
Team», era formata da 
alcuni giocatori che an-
cora oggi sono i più rino-
mati e titolati della 
cialità: Forquet, Garozzo, 
Belladonna, Chiaradia e 
altri. Si tratta di persone 
che non praticavano nem-
meno fino a qualche an-
no fa, il bridge come 
una professione. Una par-
te del segreto del loro 
successo risiede forse nel-
la loro origine sociale e 
•nel luogo di nascita. Figli 
deUa buona borghesia ro-
mana e napoletana, di 
due città cioè dove, più 
che in qualunque altra 
parte del mondo, il ceto 
aWjiente. più parassitario 
che produttivo, ha dedi-
cato l'immenso tempo li-
b»o a di^sizione (24 

ore al giorno) a tutti i 
giochi di carte, sottraen-
dosi reciprocamente for-
tune colossali. L'arrivo 
del bridge a Napoli come 
a Roma ebbe subito le 
sue schiere di studiasi de-
siderosi di padroneggiare 
alla svelta i meccanismi 
per poter ben figurare al 
tavolo verde. L'indubbio 
fascino del gioco, un mi-
sto di azzardo estroso e 
di memoria, fece 0 resto: 
il massimo teorico del 
gioco moderno è appunto 

un napoletano, Eugenio 
Chiaradia. 

Da qualche anno, dal ri-
tiro di quella squadra im-
battibile, i campionati in-
temazionali »Mio stati ap-
pannaggio degli Stati U-
niti. 

Quest'anno l'Italia d 
riprova, con una squadra 
un po' improvvisata ma 
forte di due di quegli au-
tori di vittorie del passa-
to, per ora è terza ai 
campionati europei che so-
no in corso in Danimar-
ca. 
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Morto Makarios, cresce 
la tensione a Cipro 

Il presidente di Cipro, 
l'arcivescovo Makaric® è 
morto ieri a Nicosia in 
seguito ad un nuovo at-
tacco cardiaco. Già nell' 
aprile dell'anno scorso in-
fatti Makarios era stato 
in pericolo di vita ma si 
era ripreso in breve tem-
po. Aveva 63 anni. Il suo 
nome è legato al movi-
mento per l'indipendenza 
dell'isola dalla Gran Bre-
tagna. 

Il 15 gennaio 1950 ave-
va organizzato un refe-
rendum non ufficiale tra 
i greci ciprioti che si era 

risolto con un plebiscito 
'(il 97 per cento dei voti) 
a favore della proposta 
di unificazione con la Gre-
cia. Nello stesso anno era 
stato eletto arcivescovo e 
« etnarca » di Cipro. Nel-
la lotta contro gli ingle-
si aveva partecipato al-
la costituzione di un movi-
mento indipendentista con 
Grivas, l'Eoka. La Gran 
Bretagna lo aveva allora 
deportato '(1956) nelle iso-
le Seychelles. 

Nel 1959 una conferenza 
svoltasi a Londra tra 
Grecia, Gran Bretagna, 

Costituita l'Associazione per il di-
ritto di autodeterminazione del 
Saharavi. 

Si è tenuta, presso la 
Federazione lavoratori 
metalmeccanici, la riunio-
ne costitutiva dell'Associa-
zione per il sostegno al 
diritto di autodetermina-

• zione del popolo saharaui. 
H comitato promotore, 

che si prefigge il soste-
gno al popolo saharaui at-
traverso l'informazione 
dell'opinione pubblica, il 
sostegno materiale ai pro-
fughi e l'appoggio politi-
co in tutte le sedi nazio-
nali, è costituito da: Lo-
ris Gallico, di Politica ed 
Economìa, Nadia Spano, 
della commissione esteri 
del PCI; Giorgio Migliar-
di, àeìVUnità; Gianni Si-
moni, della commissione 
esteri del PSI; on. Gil-
berto Bonalumi, deputato 
de; sen. Lelio Basso, del-
la Lega intemazionale per 
i diritti dei popoli; Gior-

gio Lauzi tMì'Avanti!, 
membro della commissio-
ne centrale di controllo 
del PSI; Luigi Troiani, 
deila FGSI; Lui^ Scric-
ciolo, del Quotidiano dei 
Lavoratori; Roberto Livi, 
del Manifesto; Alex Lan-
ger di Lotta Continua; 
Marco Rewer , di Idoc-
Internazionale; Mario Pai-
mera, del Comitato Viet-
nam di Roma; Gildo Be-
raldi, del COSV e Alberto 
Tridente, segretario nazio-
nale della Federazione 
lavoratori metalmeccanici. 

L'Associazione verrà 
formalmente costituita nel 
prossimo mese di settem-
bre. La sede provvisoria 
è stabilita presso ]'Uf£icio 
internazionale della FLM 
a Roma, dove funziona 
una segreteria provviso-
ria impegnata a racco-
gliere le più ampie ade-
sioni all'iniziativa. 

Turchia, e rappresentanti 
di Cipro segnava l'indi-
pendenza dell'isola, con 
un compromesso tra Gre-
eia e Turchia, che mira-
vano ambedue ad annet-
tere Cipro. Makarios vie-
ne eletto presidente. Nel 
1965 Makarios aveva pro-
ceduto a una revisione del-
l'accordo che favoriva la 
minoranza turco-cipriota, 
la comimità più ricca tra 
le due che vivono a Ci-
pro. I contrasti tra le due 
comunità e tra la Grscia 
e la Turchia, che minac-
ciavano più volte di di-
ventare guerra aperta, 
avevano indirizzato la po-
litica del presideaite ver-
so un rafforzamento della 
politica di indipendenza e 
di equidistanza, e porta-
to alla rinuncia del pro-
getto di annessione alla 
Grecia, finita per di più 
sotto il dominio dei co-
lonnelli. Il colonnello Gri-
vas aveva allora fondato 
l'Eoka-B, apertamente fi-
lo fascista, e aveva dato 
il via alla lotta armata 
contro l'antteo alleato, fi-
no alla sua morte in uno 
scontro a fuoco. In que-
sto difficile e precario 
equilibrio Makarios ave-
va condotto Cipro, seppur 
tiepidamente, nell'area dei 
non allineati. Il i>ermane-
re dd basi inglesi sull' 
isola stava a dimostrare 
come il progetto di «so-
vranità nazionale » fosse 
ancora ambiguo. Il mo-
mento più difficile per 1' 
arcivescoTO era stato U 15 
luglio del 1974 quando era 
stato effettuato un colpo 
di Stato daUa guardia na-
zionalia cipriota, comanda-
ta da uffidali greci filo-
fascisti, che volevano 1" 
unificazione. Contro la sua 

Makarios. 
residenza ufficiale di Ni-
cosia venne lanciato un 
pesante attacco solo po-
chi momenti dopo che ne 
era fuggito per rifugiar-
si a Londra. La crisi del-
l'isola precipitò poi anco-
ra di più con l'interven-
to armato dell'esercito 
turco in difesa delta pro-
pria comunità. Fallito il 
colpo di Stato per l'im-
possibilità del regime gre-
co, minato sul piano in-
terno, di entrare in guer-
ra contro la Turchia, Ma-
karios era tornato in pa-
tria, ormai divisa terri-
torialmente dai turchi, ac-
colto trionfalmente dalla 
popolazione greco-cipriota. 
Da allora Makarios ave-
va lavorato per una solu-
zione che ridesse a Ci-
pro l'indipendenza reale. 
La sua morte rischia di 
far precipitare nuovamen-
te la crisi tra la Grecia 
e la Turchia la cui mire 
annessioniste, data la po-
sizione strategica di Ci-
pro nel Mediterraneo, non 
sono mai finite. 

La Malesia fra rivoluzione 
e sottosviluppo (1) 

La Malesia è indipen-
dente dal 1957, anno in 
cui è stata sancita la 
propria « formale » indi-
pendenza dalla Gran Bre-
tagna che l'ha dominata 
fin dal '700. A questo e-
vento è arrivata attraver-
so l'occupazione giappone-
se (1941-45), la guerra di 
liberazione, la formazione 
di movimenti nazionalisti-
ci in parte controllati dagli 
inglesi e dagli americani, 
e totalmente manovrati 
dalla classe dirigente. E' 
stato quindi un trapasso 
indolore quello che ha por-
tato aUa formazione della 
federazitMie malese, fornia-
te da vari sultanati ( la 
Malesia ha sojbito l'in-
fluenza dell'Islam neUa 
penetrazione degli arabi 
verso il sud-est asiatico 
intorno al 1400 d.C., per 
cui la maggioranza etnica 
ma l^e ha assimilato la 
religione e l'organizzazio-
ne politica arabe), a ca-
po dei quali vi è un re 
elettivo. Vi fu un tenta-
tivo di insurrezione da 

parte ccmunista (1948) 
presto soffocato, che ha 
determinato una conse-
guente normalizzazione del 
paese e una sempre più 
intensa penetrazione USA. 
Questo ha portato (si era 
negli anni più tesi della 
^ e r r a fredda) la Malesia 
ad allinearsi progressiva-
mente sui frcsite anti-co-
munista e fHo-americano, 
anche perché gli USA, 
pr(^M-io in quegli anni, in-
vestano enormi capitali 
nel sud-est asiatico. 

La classe dirigente del-
la Malesia, ancor oggi è 
strettamente legata a 
Washington, che assicura 
loro tanti guadagni senza 
campiere eccessivi sforzi. 
Tutta l'economia malese è 
impostata soprattutto sul-
la coltivazione dell'albero 
deUa gomma, dell'olio di 
palma, del legno. 

Nell'interno del paese, 
dove prima vi era il do-
minio indiscusso della 
giungla, ora vi sono e-
stensioni interminabili di 
piantagicmi di gomma che 

hanno alterato con il mas-
siccio disboscamento l'e-
quilibrio naturale del pae-
se e delle popolazioni. Qui 
la DUNLOP ha insediato 
i suoi uffici, i suoi sta-
bilimenti ed impone di-
rettamente i propri ritmi 
di produzione. 

Come a Singapore, ccsi 
a Kuala Lumpur, Geor-
getown, Taipin, Melaka, 
ecc., si è progressivamen-
te imposto come modello 
di vita quello occidentale, 
anche qui basato sul con-
sumismo e la produttivi-
tà del singolo. 

Sono saltati gli scheni 
di vita propri di una ci-
viltà vecchia di secoli. An-
che le minoranze etniche, 
indiane e cinesi, ricche di 
tradizioni, hanno visto 
progressivamente appiat-
tirsi i livelli culturali rag-
giunti nel banale confor-
mismo culturale e com-
partimentale « made in 
USA ». Tutto questo vie-
ne pagato a caro prezzo 
soprattutto dagli strati più 
poveri della popolazione 

che vedono ogni giorno di 
più aumentare la propria 
emarginazione neUa corsa 
al cosiddetto « benessere» 
e alla possibilità di in-
fluire sulla realtà politi-
ca del paese. Eh qui, il 
crescere dell'urbanesimo 
con il conseguente abban-
dono della vita e della 
comimità del villaggio; 1' 
estendersi di fatiscenti bi-
donville ai margini delle 
città: l'intensificarsi dello 
sfruttamento e del lavoro 
nero. Anche a livello di 
lingua, l'inglese si è im-
posto quasi come lingua 
ufficiale accanto al ma-
lese. 

A scuola, negli uffici, 
i libri, la maggior parte 
dei giornali, i testi sco-
lastici sono in inglese; la 
gente, anche la più mi-
sera, parla inglese. E' an-
che questo un modo più 
o meno occulto di impor-
re alla gente la convin-
zione della « si^remazia» 
della civiltà anglosassone 
o, meglio, della fattispe-
cie americana. 

Varice e Sadat: 
intesa per escludere 
i palestinesi dalle 
trattative sul M. O. 

Al termine dei colloqui 
Sadat-Vance il segretario 
di Stato americano ha an-
nunciato di aver raggiun-
to im accordo col pre-
mier egiziano per la con-
vocazione a metà settem-
bre, a New York di un 
incontro tra tutti i mini-
stri degli esteri dei paesi 
del Medio Oriente « in 
preparazione » della con-
ferenza di Ginevra. 

Il governo israeliano si 
è subito dichiarato pron-
to a partecipare: è nella 
sua linea infatti una trat-
tativa diretta con ^ Sta-
ti arabi <die implica in 
quanto tale un riconosci-
mento de facto dello Sta-
to sionista e l'esclusione 
dell'OLP, cioè del popo-
lo palestinese, da ogni 
decisione sul suo destino. 

Sadat ha aggiunto che 
andrà a New York «solo 
se tutti gli altri Stati ara-
bi sono d'accordo », ma 
è evidente comunque il 
carattere di pressione di 
questa dichiarazione pub-
blica alla vigilia della vi-
sita di Vance a Beirut e 
a Damasco. 

L'« accordo strategico » 
tra Siria e OLP è stato 
confermato da fonti pale-
stinesi, sarebbe stato rag-
giunto come premessa e 
condizione del regolamen-
to della presenza armata 
palestinese in Libano. 

Vance si ferma poche 
ore a Beirut e poi arri-
verà in Siria per i collo-
qui con Assad; l'accordo 
Siria-OLP è già alla pro-
va, seguendo quanto a 
verbale con i palestine-
si Assad dovrà rifiutare 
la proposta Sadat-Vance, 
a questo punto il nego-
ziato sul (Medio Oriente 
sarebbe formalmente in-
terrotto e la parola tor-
nerebbe rapidamente alle 
armi. 

In questi ultimi giorni 
molti aspetti della com-
plicata" situazione medio 
orientale si sono notevol-
mente chiariti; 

1) Le contraddizioni 

tra Carter e Begin sono 
molto più di forma che 
di sostanza. Carter vuo-
le solo che Begin non di-
ca troppo chiaramente 
quello che pensa e vuo-
le tutto l'attuale gruppo 
dirigente sionista. Sui con-
tenuti non ci sono poi 
grandi problemi. 

2) L'Egitto è sempre 
più legato agli USA, al 
punto di dover accettare 
e addirittura farsi porta-
voce delle proposte ame-
ricane più apertamente 
in contraddizione con le 
richieste e le posizioni 
dell'OLP. 

3) in margine di mano-
vra è ridottissimo, devo-
no « pagare » la Siria in 
termini di controllo sui 
campi del Libano per po-
ter avere un portavoce 
alla loro linea politica in 
campo intemazionale. . 

4) L'Arabia Saudita sta 
usando i petrodollari in 
modo efficacissimo: ha 
costretto la Siria a fare 
delle liste elettorali « a-
perte » a destra per po-
tere inserire i suoi uomi-
ni tra gli eletti all'Assem-
blea generale per cui si 
sono tenute domenica le 
elezioni. Dopo essere sta-
ta sbandierata per tanto 
tempo come arma rivol-
ta contro l'occidente, il 
rialzo del prezzo del greg-
gio si rivela sempre più 
come uno strumento for-
midabile di condiziona-
mento degli Stati arabi. 

5) iLa missione Vance. 
malgrado tutto, è già fal-
lita: attualmente non ci 
sono le condizioni nem-
meno per convocare la 
conferenza di Ginevra, 
tanto meno per raggiun-
gere im qualche risulta-
to. La risposta di Assad 
alla proposta di im in-
contro tra ministri degli 
esteri negli Stati Uniti di-
rà solo se siamo di fron-
te a un ulteriore rinvio 
0 a un clamoroso falli-
mento del tentativo di im-
porre la « pax america-
na ». 

Sciagura mineraria 
e disordini 

in Mozambico 
Dar Esa Salaam, 3 — 

Si teme che circa 150 mi-
natori siano morti in se-
guito ad un'esplosione av-
venuta in una miniera di 
carbone a Moatize, nel 
Mozambico nord-occiden-
tale. 

La sciagura ha provo-
cato disordini che hanno 
causato la morte di 9 
stranieri. La notizia di 
questi fatti è data da un 
comunicato diramato sta-
mane dal governo mo-
zambicano. 

La sciagura è avvenuta 
verso le 14.30 di ieri. Il 
comunicato afferma che 

< vi sono scarse speranze 
di poter salvare i mina-
tori rimasti sepolti ». « In 
seguito a questo tragico 
incidente — prc«egue il 
comunicato — vi sono sta-
ti gravi incidenti e disor-
dini nei quali 9 stranieri 
di diverse nazionalità han-
no perso la vita ». Le au-
torità provinciali di Tete 
sono riuscite a ristabili-
re l'ordine verso la fine 
del pomeriggio. Una de-
legazione governativa si è 
recata sul posto per svol-
gere un'inchiesta ed « ac-
certare le responsabilità 
di qualsiasi tipo ed a 
qualsiasi livello 



"Contro il divieto di Cossiga 
ci volevano mille manifestazioni'' 

Colloquio con dom Giovanni Franzoni 
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Abbiamo riverito alcune 
domande a Dom Giovan-
ni Franzoni, ex-abate 
della comnnità di S. Pao-
lo, sospeso « a divinis » e 
poi ridotto allo stato lai-
cale per le sue prese di 
posizione politiche e per 
le sue iniziative a favore 
dei baraccati di R(Hna. 
Alla vigilia delle elezioni 
del 20 giugno, Dom Fran-
zoni aveva annunciato la 
sua adesione al PCI. 

Domanda. — L'appello 
•degli intellettuali francesi 
ha provocato reazioni e 
commenti che ancora in 
questi giorni si fanno sen-
tire: gli editoriali dell' 
"Unità" e dell' "Avanti!" 
di domenica scorsa, la 
lettera aperta alla Moc-
ciocchi sul "Corriere del-
la Sera" di lunedì, l'arti-
colo di Conso sulla "Stam-
pa" di lunedì. Qual è il 
tuo giudizio su questo di-
battito? 

Risposta. — Ritengo 
che l'appefllo degli intel-
lettuali francesi ha spo-
stato l'asse del discorso, 
tento che solo ora il di-
battito si fa più centa-a-
to. n taglio che hanno 
inteso dare al loro ap-
pello ha provocato anche 
quelle reazioni, che voi 
definite isteiriche, che ci 
sono state da alcune par-
ti. Può darsi che abbia-
no voluto dare un carat-
'tere deliberatamente vsipro-
vocatorio» al loro appeJlo 
•per smuovere le acque, 
•ma così facendo si è an-
che prestato il fianco alla 
scesa in camp», in difesa 
della « libertà », dei solita 
ambienti e personaggi 
della cultura e dell'infor-
mazione legati alla DC. 

SuUa questione del dis-
isenso ritengo, tutto som-
mato, più pertinente l'in-
tervento, anche quello e-
spresso in forma « provo-
catoria », di PanneUa a 
proposito della «censura» 
che aveva subito Terra-
cini per la sua iniziativa 
di f irmare alcuni degli 
otto referendum. Più per-
tinente perché fondato su 
un'analisi del significato 
e dei diversi aspetti della 
« censura ». Senza dubbio 
anche la mia partecipa-
zione ad alcuni referen-
dum ha subito la stessa 
forma larvata di « cen-
sura », cioè il silenzio. 

E questo nonostante che 
la mia intenzione non fos-
se certo quella di vede-
re i referendum in ante-
gonismo con la linea del 
PCI. Gli .unici a pubbli-
care la notizia sono stati 
il "Corriere", con un tra-
filetto, e "Lotta Conti-
nua" con un articolo. Co-
munque, tornando al di-
scorso sulla repressione 
in generale, secondo me 
oggi siamo in uno scontro 
di classe molto duro, in 
cui gli antagonisti fonda-
mentali restano il PCI e 
la DC. C'è un clima di 
emergenza, in cui trovano 
spazio manovre di inti-
midazione. 

Non pensi che nei con-
fronti delle lotte del mo-
vimento degli studenti 
che si sono sviluppate in 
questi ultimi mesi, si deb-
ba parlare di vera e pro-
pria repressione da parte 
dello stato? 

Ritengo che sia neces-
saria un'autocritica da 
parte del movimento de-
gli studenti, per come non 

ha 'Saputo gestire ^ spa-
zi di democrazia all'inter-
no delle scuole e delle 
università. Lo spazio la-
sciato a metodi di preva-
ricazione nelle assemblee 
ha allontanato dalla pra-
tica della democrazia le 
masse studentesche e le 
ha fatte rifluire sotto il 
controllo dell' autorità. 
Certo è che, per quanto 
riguarda i fatti dell'uni-
versità dei mesi scorsi, 
d^ t tuoso reste il com-
•portemento delle autorità 
dello Stato, mentre da 
parte dei giovani si deve 
piuttosto parlare d'incapa-
cità ed immaturità politi-
ca. E anche di scarsa lun-
gimiranza da parte del 
PCI, e dei partiti della si-
nistra, neU'interpretare 
questa realtà dei giovani, 
queste tendenze. Mi rife-
risco soprattutto alla 
scelta di mandare Lama 
all'università di Roma. In 
quell'occasione il PCI si 
è comportato come se 
fosse ormai consolidata 
•un'omogeneità di consensi 
intorno alla sua linea, o-
mogoneità che invece non 
c'è. 

Il ministro dell'interno 
Cossiga ha rivolto un di-
scorso ai commercianti di 
Milano, affermando che 
« l'Italia è il paese più. 
libero del mondo ». E' lo 
stesso ministro che ha 
messo fuorilegge per un 
rriese le libertà democra-
tiche a Roma e che ha 
ordinato la repressione 
contro la manifestazione 
pacifica dei radicali U 12 
maggio, nel corso della 
quxde fu uccisa Giorgiana 
Masi. Che cosa te ne 
pare? 

Penso semplicemente 
che non ha senso parlare 
dell'Italia come del pae-
se più libero del mondo. 
Rispetto al diweto di ma-
nifestere a Roma per un 
mese e mezzo, devo dire 
che questo mi ha fatto 
maturare un modo diver-
so di scendere in piazza, 
senza dare pretesti a 
Cossiga, e cioè, per e-
sempio la firma articola-
ta di alcuni referendum. 
Contro il divieto di ma-
nifestare ci sarebbero do-
vute essere ntl le manife-
•stazioni, sotto forma di 
occasioni di discussione 
codlettive decentrate. Non 
essendo stato possibile 
conteira su questo, ho 
scelto di dare la mia te-
stimonianza firmando. 
Penso che i fatti del 12 
maggio a Roma siano sta-
ti il frutto di un disegno 
premeditato da parte del-
lo Stato. Non c'è stata 
solo rabbia nella repres-
sione di quella manifesta-
zione pacifica, ma spirito 
di vendetta contro quello 
che ha significato H 12 
maggio in Italia. 

E di altri numerosi ca-
si di repressione avvenu-
ti in tutto U paese — gli 
arresti di Bologna per 
reati di opinione, la chiu-
sura di radio Alice e di 
altre radio libere, l'arre-
sto dei redattori — che ne 
pensi? 

Sono articolazioni di un' 
unica volontà repressiva, 
che andrebbero valutati 
caso per caso, ma che na-
scondono comunque una 
volontà unica. Credo pe-
rò, e in questo non sono 
d'accordo con voi, che 
n<Ki si tratti dei frutti 
dell'accordo tra la DC e 
il PCI, ma che il bersa-
glio sia proprio l'avvicina-
mento del PCI al governo. 
Non ho conoscenza diret-
ta dei casi di repressione 
contro le radio 'libere, ma 
•penso che può darsi che 
alcune di esse abbiano 
dato indicazioni e consi-
^ i ai dimostranti nel cor-
so di manif^tazioni e 
scontri, prestando il fian-
co a 'iniziative di pretori 
fascistoidi. 

BR e NAP portano a-
vanti una linea politica e 
azioni pratiche che noi 
riteniamo radicalmente 
sbagliate. Ma al tempo 
stesso affermiamo, e non 
è neppure un principio ri-
voluzionario, ma semplice-
mente di coerenza demo-
cratica, che nei loro con-
fronti vadano garantiti 
tutti i diritti costituziona-
li, mentre invece si per-
petuano le esecuzioni som-
marie sul campo, i lager 
con condizioni disumane, 
la totale negazione dei più. 
elementari diritti umani, 
primo, ancora che politici, 
previsti dalla stessa rifor-
ma carceraria. Che cosa 
ne pensi? 

Per quanto riguarda gli 
arresti di avvocati accu-
sati di collusione con le 
BR e con i NAP, i)«iso 
che la garanzia al diritto 
alla difesa debba essere 

assicurata in ogni caso e 
sia fuori discussione. Piut-
tosto ritengo errate e con-
traddittoria la linea po-
litica di organizzazioni 
come il Soccorso Rosso, 
che chiede solidarietà e 
fa collette durante pub-
bliche manifestezioni, per 
imputati delle BR e dei 
NAP. 

Circa la costruzione del-
le carceri speciali, con-
sidero ambigue e preoc-
cupanti queste iniziative. 
Sono espressione della 
stessa arroganza del po-
tere che ha porteto alla 
nomina di Medici alla pre-
sidenza della Montedison, 
al colpo di mano sull'e-
quo canone. L'arroganza 
di chi vuol fa r vedere 
che tutto continua come 
prima, anche con lo sco-
po di logorare la credibi-
(lità del PCI. Ma per com-
battere operazioni come 
la trasformazione dei cin-
que penitMiziari in altret-
tanti carc«-i speciali, bi-
sogna evitare di menare 
colpi al vento, e invece 
assestare colpi precisi. 
Con l'inchiesta sullo scan-
dalo Locldieed si era pen-
sato che questo potesse 
avvenire, poi è andata 
come è andata. I parla-
mentari di DP e del Par-
tito Radicale hanno fatto 
bene a visiterò le carce-
ri speciali, ma bisogna 
tenere presente che per 
loro, in un certo esnso, 
tutto è più facile, sia ri-
spetto alla controparte, 
cioè lo Stato, le istitu-
zioni, sia rispetto alla lo-
ro base, al loro eletto-
rato, che sanno essere su-
bito ricettivo a queste te-
matiche. Ma il PCI non 
può permettersi di per-
dere una battaglia una 
volta che l'ha intrapre-
sa. E' in una posizione 
più difficile, stretto f ra 1' 
iniziativa dell'avversario 
e la sua stessa base, che 
pure è scossa dall'aumen-
to della ca-iminalità, dalla 
violenza politica, dal ter-

rorismo. Comunque sono 
ben convinto che se a-
vesse in mano delle pro-
ve che documentassero le 
trasformazioni in senso 
repressivo in atto in al-
cune carceri, si muove-
rebbe. 

In un passato anche re-
cente le voci provenienti 
dall'interno del « dissenso 
cattolico » erano fra le 
prime a levarsi contro o-
gni grave fatto di ingiu-
stizia, contro ogni feno-
meno di repressione, con-
tro ogni involuzione auto-
ritaria. Oggi molte voci, 
non solo marxiste, ma an-
che libertarie o semplice-
mente laiche, cominciano 
a levarsi, ma dal mondo 
cattolico c'è un silenzio 
pressoché assoluto: per-
ché? 

Non penso che tutto tac-
cia nel mondo cattolico. 
Penso invece che si è a-
perte una fase nuova. 
Pea* quanto mi riguarda, 
da una fase di denuncia 
sono passato a una fase 
costruttiva. Per fare un 
esempio, f r a la revisione 
del Concordato, che ri-
schia di passare anche 
per l'indulgenza del PCI. 
e il superamento del Con-
cordato, io oggi mi ado-
pero per gestire in ma-
niera militante il supera-
mento, facendo venir me-
no la materia stessa del 
Concordato. Per esempio, 
attraverso l'applicazione 
della riforma sanitaria ri-
spetto agli istituti ricove-
rativi religiosi. Il mio 
sforzo attuale è di far a-
vanzare (e far conoscere) 
le potenzialità del mondo 
cattolico a livello di e-
nergie di base, comunità, 
parrocchie popolairi, Cri-
stiani per il Socialismo. 
Distinguendo bene que-
sto tip>o di potenzialità 
dalle offerte di disponibi-
lità al dialogo fatto da 
qualche vescovo, da cui 
talvolte il PCI si fa in-
fluenzare troppo facil-
mente. 
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